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INTRODUZIONE 


RIMA che io imprenda a ragionare dei 
differenti efercizj propri per educar la 


Gioventù nei pubblici Scudj,come da prima 
mi era unicamente propolto , fono (lato con- 
figliato d’inferir qui alcune brevi ritìelfioni 
fu ciò , che deve infegnarfi ai Fanciulli nei 
loro primi , e più teneri anni , e fu dei 
•parimente, che convertir polTono alle Giova- 
rtene , fino ad una età più avanzata . Pertan- 
to efiendo quello foggetto eftranio dal mio 
primo piano, nè potendofi riguardare, che co- 
me, una utile digrelìione : non potrà imputar- 
uiifi a trafeuratezza , fe io non lo tratto, che 
afsai l'uperficialrpente , maflìmamenre che l’a- 
bilità dei Maellri , e l’attenzione dei Padri, 
e delle Madri , fedamente occupati nella Edu- 
cazione dei loro Figi uoli, potrà agevolmente 
fnpplire a tutto ciò > che mancherà in quello 
piccolo Trattato* 
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ISTRUZIONE 

PER LA 

BUONA educazioni: 

DE’ FANCIULLI, E DELLE 
GIOV ANETTE. 


CAPITOLO I. 

r y 

Degli eferciz / , che convengono ai Fanciulli 
nella età più tenera . 

C Onviene avvertire fin da principio, che 
gli avvifi . che qui ed in appreffo da- 
rò per un Sedo , fono bene fpeffo egual- 
nst-ftte utili- per i* altro Sarà affai facile il 
diiìingaerli , ed il fame la dovuta applica- 
zione. 

t - , • 

5. r. 

Di quale etù pub incominciar fi a far 
iftudiart i Fanciulli l 

QninrHiano , Autore molto affemrato , di 
cui fo grandifiìmo ufo nei miei libri , e che 
ha date eccellenti regole per la Educazione 
della Gioventù , efamina una queftione mol- 
to agitara fin dai fuoi tempi, e intorno alla 
quale varie orano le opinioni , cioè, di qual 

G 3 età 
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t . . Bel? Educazione 
età bifogoi incominciare a far iftudiare i Fan- 
ciulli . Alcuni (*) penfavano , che non do- 
vefiero applicarli a[lo Audio prima dei fette 
anni : imperciocché prima di tale età non 
hanno quelli nè lo fpirito baAevolmente aper- 
to per profittare delle lezioni , che loro fi 
danno , nè il corpo lufficientemente robufio 
per iofienere una grave fatica. 

Quimiliano però penfa diverfamente , ed 
appoggia il fuo fentimento full’ autorità di 
Crifippo celebre Filofofo Stoico. , che aveva 
trattato a fondo la mareria della Educazione. 
Quello Filofofo per verità dava tre anni al- 
le Nudrici , ma voleva, che fin d’ allora fi ap- 
plicartene elleno a ben cofiumare i Fanciulli, 
ed a reprimere in quelli i primi empiti del- 
le pa filoni , le quali cominciano diggià a far- 
li fentire in quella tenera età , e che con ef- 
il crefcono infenfibilmente , fe non fi procu- 
ra di fpegnerle nel loro nafcimento. Or, di- 
ce ( b ) Quintiliano , fe quella età è capace di 
ricevere ifiruzioni intorno ai «ofiumi , perchè 
non ne farà capace riguardo agli lìudj ? Che 
pofiono mai far di meglio i Fanciulli dacché 
fono in iftato di parlare? imperciocché- bifo- 

§ na pure, che facciano qualche cofa . Io fa 
ene, ( Tempre lo fiefio Autore, che parla ) 
che in tutto quello tempo non potranno i 
Fanciulli apprender tanto, quanto impareran- 


no 



0») Quidam litteris inftituendos , qui minores fe- 
ptem annis eflent, n#n putaverunt ; quod illa pri- 
ma xtas & intclleflum difciplinarum capere, & la- 
borem pati' non porti t . Quìntil. lib. i. cap. i. 

Cur autem non peitineat ad littetas *tas, 
quae ad moies jam pertinet ? 
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tio poi in un folo anno ma perchè (j) fpregia- 
re quello piccolo guadagno? e non profittare 
di quello avanzamento per mediocre , eh’ egli 
fiafi ? imperciocché quell’anno di Audio, che 
fi farà guadagnato nel tempo della infanzia, 
accrelcerrif a quei, che feguono , ed in fine 
metterà il Fanciullo in iftato d 1 imparar piti 
cole, che fenza ciò fatto non avrebbe . Con- 
vien dunque sforzarti di non perdere quelli 
pii mi anni , quanto piò che i principi degli 
(ludj richiedono folamente un poco di memo- 
ria , e ben fi fa , che di quefta i Fanciulli 
non mancano . - 

To trovo ancora un’ altro avvantaggio in 
tale pratica, e quello fi è il di«fporre per tem- 
po lo lpirito dei Fanciulli, <e Io accolìumar- 
li a una torta di regola, per così renderli più 
docili , e più fommeffi , ed impedire per co- 
tal modo una diffrazione fpeffe volte non 
meno nociva alla fanità del corpo , che alici 
avanzamento delio fpirito» 

Poffo a quelli aggiugnerne nn terzo , ben- 
ché meno confiderabile . La Providenza ha 
inferita ne’ Fanciulli una grande cariofuà per 
tutto ciò, che è nuovo, una faciltà maravi- 
gliofa per apprendere infinite cote-, delle qua- 
li odono parlare, ed una naturale inclinazio- 
ne ad imitare i gran Perfonaggi , e formarti 
tu 7 loro efempj , e to’ loro' difeorfi . Or ritar- 
dando la cultura di quelli teneri fpiriti , ti 
rinunzia a tutte quelle felici difpofizioni , 
che la Natura ha loro date nel nalcimento ; 
e non potendo quella ffarfene oziofa , fono 

G 4 i rjni- 


C a) Cur hoc, quantulnmcurtìqiie eft , lucrum fa- 
flidiafnus ? . . Hòc per fingulos annos prorogatimi-, 
n fummam profi ci r : de, quantuni in infanria prje- 
um pruni eli temporis , adolefcentià acquiritur . 
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ì miferi condotti a volgere al male quelle 
prime difpofizioni-, desinate a facilitare il 
bene . 

Non ignorava Quintiliano, che poteva ob- 
biettarfegli 1’ eltrema debolezza de’ Fanciulli 
in que’ primi anni , ed il pericolo, che fi cor- 
re nell’ affaticare con isforzi prematuri , orga- 
ni ancor teneri , e dilicati , i quali da uoa 
fatica un poco gagliarda ponno fconcertarfi 
per Tempre. Io (a) non ho, die’ egli , sì po- 
ca cognizione della debole compleflìone dei 
Giovanetti , eh’ io pretenda, che debbano fin 
d’ allora vivamente preffarfi , ed efigerne una 
piena applicazione. Vuole egli, che fia que- 
llo un giuoco» e non uno ftudio,un diverti- 
mento, e non una feria fatica. Si pollone 
raccontar loro delle lìorie piacevoli , ma bre- 
vi , e difuisite; fare ad etti delle piccole que- 
fiìoni , che fieno loro a portata, e nella deprez- 
za delia interrogazione fuggerir loro la rifpo- 
fla, lafciando ai medefimi il piacere di crede- 
rebbe da fe foli trovata l’abbiano, per ifpirar 
loro il defiderio d’ imparare i lodarli di tempo 
in tempo: ma fobriamente , e con giudizio, 
affine di rifvegliare nei loro animi 1’ emula- 
zione, lenza lufingar troppo il loro amor pro- 
prio ; rifpondere alle loro queftioni , ma Tem- 
pre con aggiulìatezza , e fecondo la verità, 
negar loro alcuna volta fin lo hello fludia- 
re , quando il richieggono, per aumentare il 
loro ardore con quello innocente artifizio; 
non ufar mai in tale età nè forza, nè vio- 
lenza, é molto meno iltgaftigo per farli af 

fati- 


ca) Nec fum adeo aetatum imprudens, ut inftan- 
dmn teneris protinus acerbe putem , exigendanujue 
plenam operaia . . . Lufus h;c fit . Et rogetur , & 
jpiudetwr, « nonaumquam fcilfe fe gaudeat . 


■r° 
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„ faticare ; imperciocché la grande applicazio- 
ne delle Aje, e dei Maeliri,chea quelle foc- 
cedono, deve e(Tere d’ isfuggire , che i Fan- 
ciulli , i quali non poffono ancora amare lo 
4 lludio, non ne concepivano della avverfione 
per 1’ amareiza , che vi trovano in quelli 
primi anni . ■* 

Io Co , che alcune perfone di merito han- 
no penfato diverfamentè da Quintiliano , ed 
io fon ben lontano dal condannarle. L’Eru- 
dito Signor le Feure di Saurnur non parlò 
a (uo tìglio nè di Greco, nè di Latino pn- . 
ma eh’ ei folle giunto ai dieci anni , eppure 
al fine dei quattordici, nella quale età feti 
moti, aveva letti, ed intendeva perfettamen- 
te bene parecchi Autori sì Greci , che Lati- 
ni . Lo llefTo Signor le Feure non aveva in- 
cori. inciato a tìudiar quelle Lingue, che di 
dodici anni . Quelli elèmpj però fono molto 
- rari , e ncn fenza fcrtùfime ragioni il coftu- 
me contrario ha prevaluto. , 

Petciò trattafr ora di efaminare, a qual Cor- 
ta di ftudj ponno applicarli i Pargoletti dai 
tre anni fino ai fei,, o Cetre, tempo nel qua- 
le per ordinario Cogliono entrare nei Collegi. 


§. IL 



, \ Pare , che una dèi primi pen fieri di un 
Aja , .0 di un Maeflro dei Fanciulli, Pia d’ ia- 
fegnar loro a leggere ; fi prpccura ad elfi per 
tal via un grande avanzamento, efiendo la 
lettura un modo di occuparli , di Tenderli cu- 
riofi , e d T infondere piacevolmente nelle lo- 
ro memi una moltitudine d T idee più giufte, 
più utili, e più capaci di ben illruirli, di 
. . r G S tutte 
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tutte quelle , che in loro fi genererebbono , 
fé fi abbandonale la loro infanzia alla forre, 
o alla piccolezza delle mire di quelle perlo- 
ne , da cui fono attorniati , 

Ma io devo avvertire , che vi farebbe un 
eftremo pericolo nell’ affaticarli molto colla 
lettura , e nel moftrar loro anche il menomo 
difpiacere , quando in quella non riefcono be- 
ne. Forfè quella è una delle cagioni di quel- 
la avverfioae, che fin d' allora parecchi Fan- 
ciulli contraggono , e confervan pofcia per 
tutto il tempo di loro vita, a tutto ciò, che 
fi chiama ftudio, o fcienza ; la villa di un 
Libro li riempie di melanconie , perciocché 
rifveglia in effi una confufa memoria dei rim- 
proveri , e delle lagrime , che non andavano 
inai diCgiunre dalle loro prime lezioni. 

Bifogna ( a ) dunque fare in maniera, che 
la lettura non fia per eflì , che un giuoco, 
e un divertimento j e non è quello certamen- 
te così difficile , come fi crede . In vece di 
prefentar loro da prima un libro, in cui nul- 
la poto no certamente intendere, crederei ptù 
opportuno, non mollrar loro, che alcune let- 
tere feparate , acciocché por a pòco a poco 
dovefiero imparare a conofcerle, ed a com^ 
pitarle . Polfono quelle fcriverfi in differenti 
carte da giuoco, affinchè eglino fieno in gra- 
do di maneggiarle al loro talento, e di »c- 
• cofbmarfi infieme a difporre falla tavola quel- 
la lettera-, che loro fi' prelenta , chiamando- 
la col proprio nome . QuiiHÌiiajio loda (£) 

molto 



C ay Amet quoti cogirur dilceve , ut non opus fit, 
fed deleéìatio , non necefiìtas , led volur.tas . S. H/e* 
rea. ad Gsudenr. 


CO Noa escludo autem id quod notum eft , if- 

* ^ rita»* 
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molto un eoftume, cfae praticava^ a fuo tempo*, 
per inanimire i Fanciulli ad imparare* e che 
coil’ anzidetto aliai confali!. Confiileva que- 
llo in dar loro delle figure dei caratteri di 
avorio, o di altra limil materia, le quali ab- 
biano elfi piacere di toccare, di guardare, e 
di -nominare , S- Girolamo nella. lua bella pi- 
llola (0) a Leta le dà il medesimo contiguo, 
e ben fi feorge, che in tutto qqeì luogo egli 
altro non ha latto-, che- copiar Quiptiiiapo*, 
benché di lui non facc'a menz’one alcuna . •. 

Alcuni Maefiri fi tergono di due dadi 
legno ( d ! avorio larebbono ancor; migliori } 
dei quali fanno tagliar il primo a cinque fac- 
eie, ed in ciaichedune vi fcrivono una voca- 
le; il fecondo a dieciotto faccie, ed in ògn’ 
una di elle formano una confonante.il Fan- 
ciullo getta o l’uno, o l’altro di quelli dna 
dadi, ed avvezzali a conoscere, ed a nomi- 
nare la lettera , che rimane al di fopra ; poi 
pittandoli amendue in un tratto accofiumafi 
a compitare, unendo la vocale, e la conCo- 
nante , che fi veggono nei rii petti vi dadi. 
Efiendo quello efercizio per un Fanciullo una 
fpezie di giuoco, ei vi fi compiace, ed im~ 
para facilmente, e per 1 ’ ordinario affai pre- 
fio, a ecnofcer.e tutte le lettere , ed a coro~ 
pi farle . Si pofiono immaginare altri mezzi 
così facili, e così piacevoli. 

G 6 v No» 


r.itand» ad difeendum infanti» grafia , eburneas edam 
litrerarum forinas in lufum offerre , vel fi quid aliud ' y 
quo triayis illa aetas gaude.tr, inveniri potei!, quod 
traviare, intueri , nominare iucundum fit . Quintile 
Uh. 1. cap. 1. 

O) Fia.nt ei litterse vel buxeas, vel eburne» , fc 
fuis nominibus appellentvu : ludat in eis > ut luius 
ipfe cruditio fit . 
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Non è g>an tempo, che è fiata propella 
al pubblico una nuova maniera d’ inlegnar 
loro a leggere ; chiamali quella le bureau Ty~ 
pegraphique il Tavolino Tipografico, il Si- 
gnor du Mas ne è 1’ Autore. E’ cola .moito 
ordinaria , e molto naturale , che a quella 
parola di novità fi entri in diffidenza , e fi 
llia in fulla parata; difpofizione, che a me- 
fembra aliai iavia, ed aliai ragionevole , quan- 
do ella ci conduca ad efaminare di buona le- 
de , e lenza prevenzione ciò , che novella- 
mente viene a noi propollo. ; Ma nulla vi 
farebbe di più oppollo all’ equità , e alla ret- 
ta ragione, che il rigettare, e condannare 
una. invenzione folranto , perchè è nuova » 
Si dee per lo ccmrario aver buon grado, a 
un Autore , quando anche non vi lolle riu- 
feiro perfettamente , per lo avergli propelle- 
al pubblico le lue mire 4 ,' ed i tuoi pen fieri > 
effendo quello l’unico mezzo di perfezionare 
le Arti*, e le Scienze . Per giudicar dunquet- 
fanamente de! nuovo metodo, di cui lì trat- 
ta , conviene efaminarlo con uno lpirito in- 
differente , e libero da ogni Torta di preven- 
zione 

Il Tavolino Tipografico è una tavola più 
lunga, che larga, lovra la quale fi pone una 
fpezie- di tavolette divife io tre o quattro 
piani di piccioli palchetti , o leggerti, den-;- 
tro alle qual? fi- tengono i differenti luoni 
della lingua efpreffì con caratteri lemplici , o 
comporti fepra altrettante carte : eialchcduna 
di quelle loggette dimòilra con un titolo le 
lettere , che vi fono rinchiude . il Fanciullo 
difpone lolla tavola i Tuoni delle parole , che 
a lui fi richieggono, tirandoli dalle fue log- 
gette , come appunto fa un Compofitore di 
ibmpa cavando dalle fue cafelle i differenti, 

«a* 
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caratteri , dei quali compone le lue parole ; 
e perciò a quello Tavolino è (lato dato 1 ’ epi- 
teto di Tipografico. ’ * w 

Quella maniera d’ insegnare a leggere , non 
contando molti altri vantaggi , ne ha uno , 
che a me fembra affai conlìderabile : imper- 
ciocché ella è molto piacevole ; pare un di- 
vertimento , e non ha pcnTo aria di (iodio . 
Niuna cola è piò dilpiacevole , o più nojofa 
all’infanzia, che ia fatica dello Ipirito , ed il 
ripofo del corpo; gli occhi, le mani , i p : edt, 
tinta la vita è in azione ; il Fanciullo cerca 
le iùe lettere, lé cava fuori, le difpdhe \ le 
roveicia , le le para , e le rimette nelle loro 
legeerte ; quetio movimento è molto uniformi , 
me al Tuo gemo , ed ellrematrente con face- • - 
vole al carattere vivo , ed attivo di quella 
età . 

Si conta un gran numero di Fanciulli di 
tre, e di quattr’ anni, su dei quali- fi è fatta 
una fortunata pruova di quello metodo , ed 
io ne Tono (lato- teftimonio . So ancora da 
me rreddimo , eh’ egli è riufcito molto feli- 
cemente ad un Giovanetto di qualità i' per 
cui molto sn’ interefio, togliendogli una orri- 
bile avyeriione , eh’ egli aveva ad ogni Torta 
d? applicazione , e ad ogni lludio , ai quale 
ei non andava giammai , che piangendo: dove 
per lo contrario il Tavolino Tipografico for- 
ma ora tutto il Tuo piacere , nè- in altro tem- 
po gli colla lagrime , fe non quando fé ne 
vede privo». 

Un altro avvantaggio di quello metodo fi 
è , che il medefimo Maeftro può in un fol 
tempo efercitar più Fanciulli, con che accen- 
der fi può tra effi una utile emulazione ; e 
può Umilmente il Fanciullo efercitarvifì , o - 
giuocarvi da sé loie, fenza l’aiuto del Mao». 

• Ilio . Qui* 

y • 

' i 


Digitized by Google 



1 58 Dell' Epurazione 

Qualunque metodo pero fi ufi per infegnst- 
rea leggere, giacché tutti finalmente hann© 
la lor utilità, e 1’ antico può riufcire i 'e rie- 
fce di fatto in un gran numero di Fanciulli, 
quando fono bene ittruiti , fi cerca , fe bi fo- 
gni incominciare a leggere il Francefe j 0 il- 
Latino. . . • • /. 

A me pare , che non -vi fia pencolo alcu- 
no a incominciare dal Latino, perciocché in 
quella lingua tutto fi pronunzia uniformemen- 
te , ed il tuono corriiponde fempre aila efpref- 
fione dei caratteri ,, che fi veggono; cofa, che 
facilita, molto la lettera. Dove per lo con tra -c 
rio nel Francete vi è unàquantjrà di lettere, 
che non fi efprimono col fuono , cache lì 
pronunziano ora in un modo , ora in un al- 
tro ; ma non fomminiftrando al Fanciullo la. 
lettura del Latino , che fuoni -vuoti di fenfo* 
e dovendo perciò natur?ltnente edere dalla 
noja accompagnato un efercizio , nel quale 
nulla ei comprende, conviene piò pretto, che 
fia poffibìle metterlo al Francefe, affinchè il 
fenfo lo alati a- leggere , e lo abitui a peti- 
fare . 

“Non ottante io credo, che debba qui fard- 
uria diftinzione. Uomini ittruiti a foodo per 
una lunga fperienza di rutto ciòcche riguai*, 
da le Scuole, e che io fbvra tale materia ho 
confultati , fono periti a fi', che nelle Scuole dei 
poveri , e in quelle di campagna, fa neceffa- 
rio cominciare dalla lettura del Francefe , ed 
io convengò con effì in tale fentimento ; im- 
perciocché óltre che i Fanciulli imparano pia 
volentieri a leggere, quando intendono quei; 
che leggono , e che fi sa per efperienza, che 
quando fanno leggere il Francete , poffono. 
leggere ancora il Latino , una tagioné molto 
fià fotte giuftifìca quell’ufo. Si vede coma* 


r 
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nemente, fia in Città, fia in Campagna , che 
i Padri , e le Madri levano i loro figliuoli 
dalla Scuola , tolto che poffono ricavami 
qualche Servigio ; dal che lovente addiviene. 

Se s’ incomincia dal latino , che i Fanciulli 
Jafciano lè Scuole prima che Sappiano legge- 
re il Francefe , e relfano in conseguenza prfi. 
vi per tutto il tempo di loro vira del profit- 
to , -che ricavarebbona per la-doro Salute dal-, 
la lettura dei Libri di pietà. 

Quando un Fanciullo comincia a leggere in 
Francefp , bifogna chiaramente , e luce iota- - 
mente (piegargli tutte le parole che gli rie- 
scono nuove , e .quali tutte lo rieScono in 
una età così tenera , e Scegliere io oltre per 
la Sua lettura quelle , che gli Sono più fami- 
liari , e che più comunemente fi ulano : Gì or* 
no , None , Sole, Luna , Stelle , Fané, Acqua, 
Fontana , Fiume , Abito , Tela ec. Se gii Spie- 
gano tutte quelle, ed altre Somiglianti parole 
, con una piacevole, maniera . 

Quando poi incomincia ad unire infieme 
le parole , Se gli danno a leggere delle frali 
corte, le quali racchiudano qualche iftoria , o 
qualche cola di curiol'o Caino uccife Abele 
fuo Fratello , per la invidia , che aveva alta 
fua virtù . Si Spiega chi folfero Caino , ed 
Abele , che cofa fia invidia , perchè Caino 
portale invidia a fuo Fratello . E/Jcndo tutti 
gli Uomini divenuti malvaggi ,feceli Dio pe- 
rire col diluvio . Si fa oflervare , che il dilu- ~ 
vio 4 una grande inondazione , che cuoprì di 
acqua tutta la Terra. Ntì , che folo era giu- 
fto , fi [alvo, tutta la fua famiglia per mezzo 
dell'Arca. Si dice , che l’Arca era un gran 
Vafcello lungo , e quadrato , e ricoperto co- 
me una cafsa. Se gliene mofira la figura, qua- ^ 
le fi trova nel Catechismo Ifiorico del Sig. 

Abbat- 
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Abbate Fìeury ; imperciocché le figure prac- 
ciono infinitamente ai Fanciulli . Dio per pro- 
vare la fede , e f obbedienza di Abramo , gli 
ordinò di fecrificcrgli’ il fuo Figlio Ifatco, ma 
gli fu ritenuta la mano , quando tra in atto 
di f cannarlo . Se gli moftra la figura , e fe 
gliene fpiegano tuire le parti- , delle quali. egli 
fiefso non lafcierà di chiederne la fpiegazlo- 
ne . / pulcini fi ritirano (etto le ale della 
chioccia , quando temono qualche pericolo . Si’ 
fpiegano tutti i termini , che giungono nuo- 
vi . Il Faftore coi fuoi Ceni guarda la fua 
vnanàra , e dai Lupi la difende. Sarebbe af- 
fai defiderabtle , che fi avefsero molte fomi- 
glianti figure , fatte appofia pe’ Fanciulli , i 
quali s’ ifiruirebbono nel divertirfi , e che vi 
fofiero dei Libri per erti Comporti , ne 1 quali fi 
trovafiero in grofso carattere, parole, frafi , 
e picciole ifiorie , che loro convenissero . 

Un abile, ed attento Maertro Ipiegando le 
ifiorie, che ho qui l'opra rapportate , la Iti a csh- 
d-ere una qualche paroluccia, per ifoirare 1’ or- 
rore del vizio, l’amore della virtù , 1’ obbe^ 
dienza , che è dovuta ai Comarrdamenti di 
Dio. 

Il miglior avvertimento , che fi porta dare 
alle perfone incaricare d’ infegnare a leggere 
ai Fanciulli-, è di confuhar quelli ; che han- 
no fiudiara quefia materia , che alle loro ri- 
fiefiTOni hanno congiunta una lunga fpemùza. 
Quanto a me , s’ io mi trovarti in forni gli an- 
te cafo , confetto , che farei molto imbaraz- 
zato, e che non troverei- altro i^nezzo per to- 
gliermi da quert T intrico- , fe non di prender 
configlio da perlone abili , ed elperimentave 
in quefto genere . 

Si è introdotto in Parigi da parecchi anni 
in qua nella maggior parte delle Scuole c*’ 
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poveri un metodo,. che riefce molto utile agli 
Scolari, e che rilparmia molta fatica ai Mae- 
Hri. La Scuola è divita in più dalli ; ne pren- 
do qui una fola, cioè quella dei Fanciulli, che 
compitano; bii'ogna giudicar delle altre a pro- 

f iorzione . Suppongo , che il luggetto della 
ettura fia : Dixit Dominus Domano meo , fede 
a dextrii meis . Ogni ' Fanciullo pronunzia una 
fillaba , come farebbe Di ; il fuo emulo , 
che (fa in faccia, continua la feguente xir , e 
così del rimanente ; rutta la Clalfe (la atten- 
ta , imperciocché il Maeftro fenza avvifar al- 
tro , tutto pafTa dal principio di un banco al 
mezzo , o al fine , e bifogna fenza alcuna 
interruzione continuar la parola. Se uno Sco- 
lare manca in qualche fillaba , il Maertro fen- 
za parlare dà fuila tavola un colpo colla bac- 
chetta , e 1’ emoio è obbligato di ripetere co- 
me va la fillaba , che è (fata mal pronunzia- 
ta . Se quefio finrlmente .manca , quello, che 
vien dopo, a un fecondo colpo di bacchetta ri- 
ccmincia la medefima fillaba; fino a tantoché 
fia (lata ben pronunziata , e correttamente. 
Vidi con oarticolar mio piacere , trenta , e 
più anni fa, felicemente praticar fi quefio me- 
todo in Orleans , nella qual Città ebbe egli 
il nafeimento per la cura , ed induLÌria del 
Signor Garot , che prefiedeva alle Scuole di 
quella Città . La Scuola, che io vifitai , era 
di fopra cento Scolari, e vi regnava non ottan- 
te un profondo filenzio . Un Maeliro eletto 
a una nuova Scuola non farebbe egli molto 
bene a vifìrar quelle , che. riufeiflero le miglio- 
ri , ed a prenderle per modello? Dico lo (lef- 
fo a proporzione delle perfone , che vengono 
incaricate di dare ai Fanciulli le prime iftru- 
zioni . 

Lo fcritere dee moho da Ticino fegpjre il 

leg- 
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leggere. Il Signor la Feure da me foprar.itatò 
non vuole , che in tale etìi fi ricerchi molto 
la bellezza del carattere. Quando il Fanciul- 
lo abbia la mano leggiera , ei fi contenta, nè 
chiede di vantaggio. Anzi crede, che fé fin 
d’ allora il Fanciullo imiti molto bene ciò y 
che non può farli , fé non per mezzo di. un» 
applicazione lenta , e fredda , non fia quello 
un buon contrartegno per lo fpirito Egli vuol 
piuttolio ne’ Fanciulli del fuoco , e della vi- 
vacità , che loro non permetta di artrignerfi 
fcrupolofamente alla sfatta olTervanza delle 
regole. Certamente, per riulcir perfetto nel- 
lo fcrivere , conviene occuparvi fi ogni di per 
uno lpazio confidar.? bile di tempo , il quale 
può affai piò utilmente impiegar fi . Bada dun- 
que, che un Fanciullo feriva con mano fran- 
ca , e leggiera , e che il fuo carattere fia in- 
telligibile quando larà arrivato al quindice- 
£tno,o fedicefimo anno di fua età, approfit- 
terà ffi più per la hrella formazione del mede- 
fimo in ioli quattro mefiti quello fatto avel- 
ie in quattro anni continui , trovandoli ia 
una età meno avanzata . 

Quintiliano da Uomo fenfato , e che vuo- 
le , che di tutto fi profitti per la educa- 
zione della Gioventù raccomanda eftrema- 
mente ai Maeftri , che ingegnano a fcrivere, 
di non dar loro (a) a copiare efemplari , le 
parole de’quali fieno porte a cafo , e vuote 
di fenfo ima bensì , che contengano qual- 
che utile maffima , e che conduca alla virtù; 

im- 
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imperciochè , aggiugne egli , quello che s’ im- 
para in quelli reneri anni , imprimendoli pro- 
fondamente nella memoria , ci fegue fino al- 
la vecchiaia , e influifce in tutta la condotta 
di nodra vita. Mi bada di avvertire:, che un 
Pagano è quello, che così parla. 

Quando ho detto, che la lettura deve efifere 
il primo efercizio della infanzia , non ho pre-" 
tefo di efcludere ogni idruzione , prima che 
il Fanciullo fappia leggere . Ve ne fono di 
quelli, che non arrivano, le non tardi a que- 
lla picciola fcienza,e non è convenevole per- 
dere tutto il tempo, che la precede. Si pof- 
fono far profittare coh raccontar loro a viva 
voce , e fpede volte ripetere le deiTe cole, 
che alcuni anni dopo dovranno imparare ne r 
libri , quando fapranno leggere ; come qual- 
che rifpoda del Catechismo Idorico, qualche 
verfo delle Favole del Sig.de la Fonraine, ed 
altre (omiglianti coie ; il tutto però in aria 
di divertimento, e fenza giammai (gridarli, fe 
imparano difficilmente , o fc male le ridico- 
no . 

Ora vengo a que’ Srudj, ai quali conviene 
far pattare i Fanciulli , quando fono un poca 
franchi nel leggere, 

§. m. 

Studio dal Cateckift/19 lftoric * , 

Io comincio dal Catechifmo. Iftorico del 
Sig. Abate di Fleury ; parlo del priffio , che 
è fatto pe* Fanciulli ; Non fi può certamente 
abbadanza dimare , e valerli di que do eccel- 
lente libro , nè abbadanza ammirate il gudo 
fquifito di quello pio , e dotto Autore , il 
quale , motto da fpiriro di Religione , e di 
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carità pe’.Fanciulli , fi è particolarmente ap- 
plicato a ricercare il loro genio , e la loro ca- 
pacità , ad abbacarli fino alla loro debolezza, 
a prender il lor linguaggio, e per così dire a 
balbettar con efìft loro. Ecco dunque il primo> 
libro , che bilògna mettere in mano ai Fan- 
ciulli, e che bifogna loro infegnare ancor prima 
che fappian leggere, come ho diggià avvertito^ 
I Padri di famigliale ciafcuno di efifi fof- 
fe bene tfirutto , e defiderolo d’ ifiruire i fuor 
Domefiici, dovrebbonn efierne i primi Mae- 
ftri i ed i primi Catechiili . Io leggo con par- 
ticolar piacere ciò , che narra il Sig. Abate 
Fleury d’ uno de’ tuoi Amici , nel dilcorfo pre- 
liminare del fuo Catechil'mo: „ fo conofcoua 
„ Uomo tra gli' altri, die’ egli , che è paffa- 
„ bilmente intlruito nella fua Religione , fen- 
„ za aver giammai imparaci a mente i Ca- 
„ techifmi ordinar) , fenza aver avuto in 
„ tempo di l'uà infanzia altro Maellro , che- 
,, Ino Padre. Quello buon Uomo tornato la; 
„ fera' a cala prendeva su i ginocchi il tuo Fi- 
„ glio, che era in età di tre anni , gli rac- 
„ contava familiarmente , ora il Sacrificio d’ 
>» Abramo , ora 1 ? Moria di Giul'eppe , o af- 
cun altra cofa di fimil fatta--, e nello ftefio 
5 , tempo, gliene faceva vedere in un libro le 
„ figure , ed era un divertimento per tutta 
>, la famiglia il ripetere quelle Morie . Quan- 
„ do il Fanciullo giunto all’ età di l'ei,o t?t- 
„ te anni incominciò ad intendere un poco 
„ il Latino, i! Padre facevagli leggere REvan- 
,, geliQ-, ed i libri piò facili dell’ antico Telia-, 
,, mento, prendendoli penderò di fpiegargliene 
j, tutte le difficoltà, dalchè gH è rimalìa per 
y, tutto il tempo di fua Vira una gran vene- 
ri razione, cd un grande affetto per la Scrittura 
„ Sacra,, . Ecco il frutto di una educazione 
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Cri (liana ; ecco il dolere di un Padre da be- 
ne istruito , e non molto occupato da' luoi 
impiegai . Così praticavafi ne’ primi , e pii 
fanti Secoli della Chieda , ne’quaH i Fanciul- 
li erano bene ammaelfrati nella Religion Crf- 
ftiana.per ha cura de’ foli Genirori , e fenza 
il loccorlo de’ Catechifmi , non effendovi an- 
cora in -que’ tempi Catechifti pubblici , e di 
uffizio per la gioventù. 

-Le Madri non ponno ifcufarf colle loro' 
grandi occupazioni , imperciocché elle hanno 
molto ozio . Il penfiero della educazione dei 
Fanciulli fino alia età , di cui parliamo, a 
loro principalmente appartiene, e fa parte di 
quel piccolo domellico impero , che ha loro 
lazialmente alfegnaro la Provvidenza . La 
naturale dolcezza , e le inlìnuantl loro ma- 
«iere, fe -lapefsèro unirvi una .autorità dolce, 
ma collante , le pongono in illato d’ ilìruire 
con buon fuccefso i lor Figliuoli . Io conolco 
parecchie Madri che hanno perfettamente 
adempiuto quello dovere ,’e una traile altre, 
che non ha giammai iafciato foio il figlio 
coi Domellici , e che lo ha da sè Hiedefima 
perfettamente ammaellrato in tutto eia, ebe 
può Capere un Fanciullo* fino all’ età di quali 
lei anni , nella quale lo cori legnò a un Pre- 
cettore capace di terere il luo luogo , e di 
entrare nelle fue mire . 

Io ho detto , che 1’ educazione dei Figli 
appartiene principalmente alle Madri ; avve- 
rali ciò ancor più in Campagna, che y(\ Cit- 
tà, imperciocché nel tempo, che gli Uomini 
fono occupati in Jaboriofe , e neceffarie fati- 
che , ( e lo fono poco men che tutto l’anno) 
alle fole Donne può rimanere qualche poco 
d’ozio . Da ciò ben fi comprende , quanto 
flretto 4 e indifpenl’abiJe fa 1’ obbligo , che 

hanno 
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hanno i Signori dei Villaggi di ftabilirvi del- 
le Scuole di Fanciulle , e quanto particolare 
debba effere il peofiere , che fono tenuti a 
prenderà i Partorì di quella parte di loro greg- 

f ;ia , formando quella tutta la ritorta , e tutta 
a Speranza di un Villaggio ; imperciocché 
quelle Giovanecte diverranno col tempo Ma- 
dri di Famiglia , e fe avranno avuto la for- 
tuna di edere bene allevate nella loro gio- 
ventù , comunicheranno il rnedefimo vantag- 
gio ai loro Figliuoli . 

Per ritornare ai Catechifmo Irtorico, chiun- 
que fiafi quello, che è incaricato d’ infegnar- 
lo a’ Fanciulli , deve incominciare dal legger 
loro il racconto Irtorico , che precede le in- 
terrogazioni , ovvero, cofa , thè farebbe an- 
cora migliore, farglielo a viva voce. Si po- 
trebbe , ti ciò non gli annoja , leggerglielo 
un’ altra volta , per mettergli Tempre più in 
irtato di bene intenderlo. Fin qui non abbi - 
fognano, fe non le orecchie -, ed un poco di 
attenzione , che il Maeltro può conciliarli 
colla maniera gaja , e piacevole, colla quale 
loro leggerallo, ovvero il narrerà . Dopo ciò 
fi parterà alle interrogazioni , ed alle rifpode, 
che ripeteranfi ciafcbeduna più volte , accioc* 
eh è il Fanciullo petTèttamente le intenda ; 
da principio baderà infognargli le rifpolle , o 
a viva voce , s’ ei non sa ancor leggere , o 
colla lettura , ciò , che potrà far egli da sè in 
particolare ; così fi farà al Fanciullo ftudiare 
tutta di feguito la prima parte del Catechif? 
ino, che è tutta iftonca , e che contiene ven- 
tinove articoli , o lezioni . Querto farà come 
il primo letto , che fi farà nello fpirito del 
Fanciullo , e fi avrà grande attenzione di 
"fargli confiderai tutte le figure , che vedrà 
egli certamente con diletto , e di fpiegarglie- 
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ne tutte le parti . Io ho veduta eon ammi- 
razione una Giovanotta di qualità , di foli 
quattro anni, e che non lapeva ancor legge- 
re, alla quale era flato infegnato il Catechif- 
mo [dorico tutto intero , intorno a cui ella 
rifpondeva - lenza efnare in qualunque luogo 
del libro , che a lei (i ricercafle . 

L’ invenzione delie figure è eccellente , ef- 
fendo elle proprilfime a far colpo nella im- 
maginazione de’ Fanciulli , ed a fidare la lo- 
ro memoria ; quella è propriamente la Scrit- 
tura degl’ ignoranti . Sarebbe defiderabile , che 
quelle figure follerò dileguate, da buona ma- 
no , e incile da perito Intagliatore ; ma la 
fpela renderebbe quelli libri inacceflìbili ai po- 
veri, pe’ quali principalmente fi dee faticare. 
Sarebbe forte, una liberalità indegna di un 
Principe, di un gran Signore , o di un’ Uo- 
mo molto ricco , il farne da sé medefimo la 
fpela, e gratificarne il pubblico lenza diftin- 
zione di ricchi , e di poveri , con un dono , 
che farebbe molto utile a tutti , e che fareb- 
be un onore immortale al Donatore ì 

Dopo avere in tal maniera Icorfo il Cate- 
chifmo Iflorico, fi riprincipierà da capo , ag- 
giugnendovi le -interrogazioni , e facendole 
parimente imparare a mente"; imperciocché 
fono efife naturalmente unite alle rifpode , e 
ipelfe volte ne contendono il precifo. 

Finalmente quando il Fanciullo faprà bene 
le domande, e le rilpofle, e che farà in quel- 
le ben franco, gli fi farà imparare a mente 
il racconto Idoneo, che le precede. Ma per 
quello riguarda quello racconto, non bilogna 
fervilmente obbligare il Fanciullo a ridire le 
flette parole , che avrà imparate , Non dee 
recar difpiacere, eh’ ei le muti alcuna volta, 
purché fia ciò lenza cambiamento del lenlo , 
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elfendo anzi quella una Pleura'* pruova , ch’egli 
ha intefa la cofa , dove che può dubitacene, 
quando ripete le lìetfe parole. > 

Quelle tre differenti ripetizioni , che do- 
vranno Tempre edere accompagnate da qual- 
che mutazione , o da qualche aggiunta , avran- 
no per tal via il merito della novità , non 
difgulleranno i Fanciulli , e profondamente 
s’ imprimeranno nella loro memoria , e nel 
loro intelletto. 

Da quella prima parte del Catecht Imo, pura- 
mente 1 Corica , -fi faranno paffare alla feconda, 
che contiene la Dottrina Criltiana , e per confe- 
guenza Kìruzioni più ferie ; fi olferveranno in 
quella le medelime regole , che nella prima . 

Nell’ una , e nell’ altra però l’ abilità* delie 
Aje, e de’ Maeltri confifie in non rillringera 
tPcra 1’ attenzione ad efercitare là memoria 
di un Fanciullo, facendogli recitare a mente 
quelio , che ha imparato : ma a cominciate 
di già a formare in lui il giudizio , per quan- 
to comporti la lua età, proponendogli picco- 
le qucfiioni proporzionate -alla fua debolezza, 
Icomponendo alcun poco l’ordine delle inter- 
rogazioni , facendogli (piegare le fue rifpolte, 
ed ufando mille altri mezzi induftriofi , che 
l’affezione, ed il zelo ifpirano ad un Mie- 
llro , che fi fa piacere di compiere perfetta- 
mente ih fuo dovere . 

Quello efercizio del Catechifmo Hlorico , 
in cui non verrà impiegata , che .una piccola 
-parte del giorno , regolato conforme ho av- 
vertito, e rinnovato di tempo in tempo con 
ripetizioni reiterate più d’ una volta , occu- 
però tre, o quattro anni dell’infanzia , e la 
condurrò fino al fello , o fettimo anno , nel 
quale s’ incomincieranno tludj di qualche mag- 
giore , e più feriofa coafiderazione . 
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Le Favole dèi St£. de la Fon teine . 
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Nel mcdefimo tempo , nel quale fi oc«u- 
>era il Fanciullo in quello eferckio , fe gli 
faranno imparare a mente alcune favole del 
signor de la Fontaine, fcegliendone prima le 
pm brevi-, e le più ^udofe . Si avrà cura di 
Spiegargli chiaramente , e brevemente tutti i 
termini, eh egli. non intende : e dopo aver- 
gli piu volte ietta una favola , ed avergliela 
«piu volte fatta ripetere a mente, fi avvezze- 
ra li P a ° c,u ^o a farne da sè (ledo un raccon- 
to lempbce, e naturale . Non fi può crede- 
re, quanto una tale pratica -poffa effersli utì- 

* P r ' e “ der S lie,a piò facile, il 
Maefiro fara agli (letto quello racconto, e 
gli in fegnera col luo efempio , come conven- 
sa portarli . Non è necelfario avvertire, che 

'dii F nr'i” M° m |‘ “e 3 '' dal i’ rf P° rre «8'Ì OCchi 

del Fanciullo la figura , che è alla tetla della 
Favola, e che ne contiene il foggetto,e dal 

ff rh e 3 C0 ? lpr ^ dere * non eflendovi co- 
n,ll Ul rieC ' ■' ma S§ ior divertimento. 

te, e che perfettamente la poffederà , fe gli 

So„ § „ ner l M ec, r‘ a * e K “compirla col 
V M.’J ° Sf o convenienti alla mareria. 

ti fi potrà ol ìf ,va ™ ciò, che in fe«ui- 

to fi dua intorno alle -Regole della Pronun- 

?'*•/' tifila parimente il Fanciullo di 
buon ora ad efprtmere come deefi le vocali , 

f ,1? ™“",,’ * f ”nc fearir la fora, , a 
f.rmarfi Tu quelle, che richieggono paufa , a 

e P r ' nc 'P a l m enre 
.e finah , a fare certi intervalli fecondo la 
ferite Tom, Il . H . ^ 
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deferenza della punteggiatura: in una parola 
a pronunziare con grazia , con chiarezza , e 
con aggiullatezza . Si deve edere molto at- 
tento per far loro prendere un. tuono natura- 
le , e far Sfuggire una forra di falfetro or- 
dinario a 5 Fanciulli, il quale gli accompagna 
poi fin nelle Gialli , e tal volta ancora fino 
ad una età più avanzata. * 

i- <*•''- ■ V V. , ' 

. * . •'»-/ > f*-, «r»-- ■>_ — 

■ ■■ La Geografia. 

# , * • .1 ■ - . 

S’impiegherà parimente ogni ; g!orno rt| ti 
certo tempo nella Geografia . Sarà quella per 
elfi piuttollo un divertimento , che uno {ìn- 
dio, fe il Màeftro faprà condirlo con qualche 
picchia \ e piacevole Iftoria , e con qualche; 
fatto curiofo in occafione dei Paefi , e delle 
Città , delle • quali 'dovrà loro parlare . Quelle 
Iflorie, e quélli fatti fi trovano nei libri di 
Geografia , dai quali non bifogna fcegliere , 
fe non quelli y che poffono piacere al Fan- 
ciullo. . ‘ 1 

~ i Vi fono parecchi metodi d’ infegnare* la 
Geografia per la più parte molto buoni , 
purché da quelli non fi difcolli , e che fieno 
Tempre accompagnati dalla ifpezicne delle 
Carte , etfendo quella una Scienza degli oc- 
chi. Tra quelli differenti Metodi fembrarrii, 
che debbano preferirli quelli , che in luogo 
di fupporre dello intendimento né’ Fanciulli', 
o di aver bifogno di eflfere da loró aiutati , 
gli aiutano piuttollo, -e li divertono col mez- 
zo di un aggradevole efercizio. 

Si comincierà a prima giunta dall’ efporre 
a’ loro occhi il Mappamondo, che è la Carta 
del Mondo intero, o. piuttollo il Globo ter- 
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feftre mòftó più proprio a dar foro una giu- 
•fia idea della figura dellaT'erra. Si avfcà cute 
di fàr -loro capire j tèrmini neceffarj di quell* 
arte, in adattandoli alla loro capacità: Con- 
tinente^ Mare , 1/ola , Peni/ola , Golfo , Stret- 
to, ec. » « * 

Si può insegnare la Geografia per mezzo 
■di efàtte dtvifionì $ e di erudite relazioni : m» 
querto metodo aggrava molto la memoria , e 
non ricompenfa coti alcun piacere làtìtoja irt- 
.feparabile da una lunga filza di nomi próprj. 

Parmi , che farebbe piò utile di condurre, 
e di far viaggiare il iFanciullo fu d’ una cala- 
ta , fenza offervarvi altra cofa, fe non qualche 
aggradevole particolarità / che elTendo unita 
colla figura del Paefe , ajùta la memoria a 
•conlervarne il nome, e la fituazione . 

Io fuppongo per efetepfò,che fi Voglia far 
«onofcere TAfia a nn Fanciullo ', che" fapjiia 
i termini ordinari ; io vorrei fargliene fol 
tanto fcorrere tutte le Corte , avvertendolo di 
<iò , che ciafchedun Paefe ha di rimarche- 
vole." - ' n'-r*' ;ttp, A‘_‘ -j — 

^ L’ Alia, io gli direi, comincia dove finifce 
1’ Africa cui è congiunta per 1’ Irtmo di 
Sues, che voi vedete tra il Mar Mediterra- 
neo, e il Mar rotto; querto Mare fi chiama 
Rollo, perchè vicino a querto abitavano gl* 
Idumei difcèndentì da Efau , o Edom , il 
coi nome fignifka Po/fo , o di pel Rojfo . ' 

L’Arabia, che da quello Mare è bagnata, 
fi divide in tre , la Petrea , la Deferta , e la 
Felice*- 

. La Petrea I qui alla eUremità vo verfo il 
fondo del Mar Rollo. Qui foggtomarono gF 
llraeiiti per lo fyazio di quaratvt’ anni , dopo 
aver pallaio a piéde alciutto il Mar Roffdl 
che erafi: ritirato. Ollervate il Monte Sinai , 
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fui quale .Dio dette agli Ebrei la Legge con- 
tenuta nel Decalogo , e molti altri regola- 
menti . <L’ Arabia Petrea prende il luo no- 
me daJLa antica' Città di Petra» che più non 
fuffifte . 

La Deferta così chiamali a cagione dell# 
.vafie Tue Jolitudini . Vi fi veggono le. Città 
della Mecca » Medina » ed Elcatif » ec. La 
Mecca è famofa per la nafcita del Talfo Pro- 
feta Maometto . Vi è fiata fabbricata ma 
confiderabil Mofchea, alla quale ogn’anno , 
e da tutte le bande concorre io caravane un 
gran numero di Pellegrini. Medina è il luo 
go della ,fua Sepoltura . Le Catif ,.o Elcatif 
è fituato fulla fpiaggia del Golfo Perfico ;fi 
fa ivi il commercio delle Perle, che fi cava- 
no dalle loro Madri.» che i Pefcatori vdnn» 
a fvellere al lungo de’ Tcogli dell’ [fola di 
Baharen , che gli fta in faccia. Si (piegano 
al Fanciullo le parole Perle , e tyhdreperle f 
come fi pefchino, e che cofa lignifichi la pa- 
rola Pefcatore di Perle . 

L’.Arabia Felice porta quefio nome, perché 
ella produce -delle piante molto {limate*, le 
principali Città di quefia Provincia fono 
Ifpaan.» Tauris , Schiros, o Sciraz , e Bander 
Abafifi. Ifpaan, e Tauris hanno dei Merca- 
tino Piazze pubbliche così fpaz ofe che vi 
fi ordinano in battaglia dieci mila Uomini,. 
Si vedono a Sciraz le magnifiche mine dell’ 
antica Perfepoli . Bander Abafiì è il pih bel 
Porto della Perfia ; vi fi fa in oggi q.uel com- 
mercio , che facevano una volta i Porteglieli 
■ella piccola Itola d’ Ormas aHa entrata del 
Golfo, dalla quale fono fiati difcacciati ; 

Affai vicina è la Montagna di Chiampa t 
■ella quale fi trovano terre di differenti co- 
lori , delle quali è co*! vivo lo fplendore, 

.che 


Fanciulli 

che non fi è poi aro giammai- imitare label- 
Jezea* dèlie tele con quelli dipinte , che pii»' 
volte fi lavano , feltra perder nulla della vi- 
vacità . 

Continuando il tal modo a fòorrere tutte 
le Coffe , e ripagando fu i medefimi luoghi 
fonia cambiar punto ciò*, che fi vuole , che- 
li Fanciullo impari : egli prende per un giuo- 
eo quelle cognizioni, che lo divertono , e s’ 
imprimono nella faa memoria fenza alcuna 
fatica. 

Quando il Fanciullo ha di già fatto qual- ' 
che progrefio neila Geografia , fi può farlo- 
viaggiare falla 'carta-; farlo andare : per efem- 

P'°> da Parigi , a Rorn * > facendogli pafiàre 
ir Mare , e farlo ritornar per Terra , tenendo 
ufi altra firada . Quelle piccolemutazioni lo' 
divertono, e per iltrada fe gl’ infegnano mil- 
le* curiofitài di tutti que’ Luoghi, pe’ quali egli’ 
p alf&t • 

•j. ClfU» ■-* ■■*!»>» * * * 

ss ve- • ' 
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La Grammatica Frantele' èqnella cola , épi 
cuj mi refla a ‘ parlare , Jà quale deve effere* 
intignata a Fanciulli tofio- che oe faranno' 
capaci ,^1 che per 1* ordinario lo fono ben* 
PWto» E una vergogna , • che noi non fami 
piamo Ja nófira propria Liogua , e fe voglia** 
n*o dir vero k dovremo cenfeffare : qtiafi tufti,* 
di non averla giammai (ludfata . Io non mh 
fermerò qól a far quelle lifle'flfioni , che fi 
ponno fare' fa quello faggetto , ed altrove ‘ 
parlo aflai lungamente di ciò 4 chlr riguarda 1 
quello (iodio La fola prudenza dd MaeftrO ' 
nell età , di cui fi- tratta -, può regolaroe il J 

H 3 - tenv 


Digitized by G 


m , EfU '- ^“TÌTrenderà in un. 

tempo i e ^/crederà pili ne- 

Grammatica F , »n« f “‘V h ' loIO poruta , ti- 
ceffario a Fanciulli , e p ^ efD ^ re _ 

^'Th^racto c imperciocché 

ra piu attratto , c y fi coatinuafTe 

u “ tfo deV 

lingue in molte c ^ e ^ om ^ ‘ que ll 0 che io 
Non bifogna credere , cne » 

techiimo lltorico » , . raccont , co- 

luogo fi aprifle il .libro , 0°^ ^ . Ref# 

me le interrogazioni * maggior parte 

«juefti parimente conto quattro 

dei termini deìla Geografi , . n Francia 

parti del Mondo in generai e della Fra t 

aliai particolarmente \l P c rammat i C a Fran- 
ila parecchie regole de fotpte f e pili di 

«le , e gtefa&ftS del Fon, alee 
tUtt ° * irò ota7ta ed era pronto a nfponde 
, C e 0 D s n 7 principi Ù Blafone.ma il tempo eoi 

t (iuXVerb Ce ne trovaffero del <** 
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fere di quello , del quale hófparlato , che da * 
sè (fedì ricerchino lo lìudio , e fé ne taccia- 
no un piacere ( cofa per verità quanto rara, 
tanto felice ) converrebbe edere edremamen- 
te attento a moderare il loro ardore , ed a 
contenerlo ne’ gì urti limiti . Ninna cofa è piu. 
lusinghiera e pe’ Genitori , e pel Maeltro , 
quanto il vedere riufeir bene un Fanciullo m . 
un'età così tenera: ma credo di poter affìcu- 
rare, che ninna cofa parimente è più perico- 
losa ; imperciocché fe una parte, e 1 altra li 
abbandona a quello piacere , e fe con molta 
attenzione non fi ha cura della lanita del 
Fanciullo, fi corre rifehio di rumarlo per 
lempre con una applicazione troppo continua, 
che diflìpa i fpiritr , lenza che uno,fe n i av- 
\egga, e che logora inlenfibilmente le fibre, 
e‘ gli organi , che fono allora di' un edrema 

deljcate7za , . ' 

B nchè lia grande cotal pencolo , non c 
petò frequente , eliendovi ben piu lpefio bi- 
fogno d’ ilpirare ai Fanciulli l’ardore, che di 
moderarlo'. Ed in queffo fo io confiderà la 
principale abilità di un Maeftro ; impercioc- 
ché per rendere amabile lo Audio, conviene, 
eh’ ei cominci dal render amabile sè' delio, 
nel che riufeirà egli’ infallibilmente , fe ope- 
rerà Sempre con ragione , e giammai per ca- 
priccio. Io- tratterò' queda materia molto am- 
piamente, quando riporrò- gli obblighi dei 
Genitori , e dei Maedri nella Educazione 
dei Figliuoli. Mi bada quì di avvertirli , che 
non potranno giammai edere baflevolmentq ; 
attenti a {vegliare della emulatone nel loro 
animo. Gli efercizj nell’età, di cui parlo, 
debbon piuttodo edere un divertimento, che 
uno Studio. Bifogna variarli , cpmpendiarii , 
iruetrcmperli ancora qualche volta ir.teramen- 
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te per prevenire la noj-a , ed il difgufto (*) ; 
proporre al Fanciullo delle piccole ricomperi- 
le , e fceglier quelle, che piacciono più in 
tjuefta età. S’ egli è naturalmenre tardo ad 
imparare, non fargli dei vivi rimproveri, e 
non trattarlo duramente , per tema, eh’ et 
non fi ributti, e che non confervi nella- età > 
più avanzata 1’ odio per ogni (indio , di cui- 
non ha fentita, che l’amarezza nella Iofan* 
zia , non potendone ancora comprendere 1’ uti- 
le . Conviene per lo contrario eccitarlo r . 
incoraggirlo , lodarlo ancora per poco eh’ ei . 
riefca>, opporgli qualche Compagno , i cui pro- 
gredì, e- le cui lodi picchino il fuo amor 
proprio, e- cui goda di vincere, e fi attrici 
di edere da quello fuperato. Quedi fono gl’ 
innocenti artifìci , che San Girolamo copian- 
do Quintiliano, configlia a una Dama Cri- 
diana di ufare con una fua Figlia , che non* 
aveva allora , che cinque o fei anni, e Culla 
Educazione della quale £i le dà. ammirabili 
precetti . Alcune Madri Crifliane efigono 
da me , che io ne accenni fimilmente alcuni 
fopra lo (ledo fnggetto : : nè io poffo difpenfat- 
mi dal compiacere ad una così^giuda , e ra- 
gionevole brama . Sono in obbligo di rendere- 
quello attedato di riconofcenza alle rimodran- 
ze di dima , che le Dame dede mi danno 

pel 

0») Syllabas jungat ad praemium, & quibus il la, 
setas deliniri poteft , munufculis inwitetur . Habeat 
& in difeendn (beias , quibus invideat , quarum lau- 
dibus mordeatur . Nbn" objurganda eft , fi tardior 
fit , fed laudibus excirandum eft ingenium , ut 8c 
viciflTe gaudeat , & vifta doltat . Cavendum in pri- 
mis ne oderit ftudia ; ne amarirudo eorum , perce- 
pta in inlantia , ultra rudes annos tranleat . S. Hit- 
ttn. kib. a. iìpi fi* ij. àd 
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pel mio Trattato degli Studj , la cui lettura 
io ero ben lontano dal credere* che averte 
potuto cagionar loro alcun piacere. 

CAP IT O L O II; 

A v *• 

Delle Educazione delle Fanciulle . - 


Tta^.Onfignor Fènelon Aie i uè (cóvo di Cam* 
IVJl brai , comincia l’ eccellente Libro , che 
ha comportò fu quella materia * dai dolerfl^ 
che P Educazione delle Fanciulle fia quali ge- 
neralmente tra (curata ; quelli querela ha pur 
troppo tutto W londamento. Benché commeN 
tanlì molti mancamenti im quella de’ Fànciuli* 
li', fi é non- ottante perfuafo, ch ? ella fia di 
grande importanza pel Ben 'pubblico. Il lun- 
go tempo , che lì delHna ai ’ loro rtudj-, r 
Maefirr, che loro fi danno * le fpefe* che a ; ’* 
tal fifie fi 1 fanno, fono altrettante riprùove,' 
che ben fr comprende la -rilevanza dell’ atìfa- 
re . MaTotto * prerefto-, che • non ■ convenga , 
che le Fanciulle fieno dotte , e che la curio- 1 
htà je renda vane , etfmorfròfe, fi lafcia ogdi 
pen fiero d’ iltruirle , come fe la ignoranza fof- 
“ ! appannaggio del- loro Se fio*. li’ trafeurare 
cosi I Educazione delle Fanciulle 'è un ^erro- 
re malficciò*, ed * eftremamente» pregiudiziale 
allo Staro** - 

Si dee nella Educazione di querté proporli 
ufl doppio fine come in -quella- dei Fanciulli,’ 
ucè dj formare la lor mente, e di coltivare 
li loro 1 pirico » Comincierò' dalla prima par* 
te, che è la pib'im'portante^ madie io trat- 
terò molto brevemente’, convenendo ' egual- 
mente die-' Fanciulle gli avvertimenti- , che 
fópra tal fuggeuo darò fin feguito ai Fan* 
cmlli*. ( - - * — 
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Neceflìtà , « manina di formare i coflumh 
dalie Fanciulle fino dalia più w 
reta, Infanzia . 


r‘ 


S AN; Girolamo, feri vendo a Leta- Dà tu a 
di gran, qualità-, Covra-. f Educazione. di; 
tua figlia,. e ad altre. Madre Cri iliane., dice*’ 
eccellenti cole in. tale propofito, delle quali 
ne farò buon ufo , non meno, che del Libro 
di. Monfignor Fenekm >. L .. ; . , ;f . 

Avverto fin da principio, le Madri, e le; 
A;e, che- io confiderò qui , e che elleno de bbon#. 
confiderar meco, le Fanciulle.- omeufeite di. 
frefeo dal Fonte Battelimale.v come aventi in 
quello Catti, de’ Vóti foienni in prefenza di 
Gesù Grillo,, dei quali i Genitori ,.i Mae Uri. 
e le Maellre Cono refi Depofitarj : come averta 
ti fimilmente in quello rinunziato a. tutte le.- 
pompe, e vanitàdel Secolo ; ed in confegu ctt- 
za come, perirne ,-che debbono: «fiere alleva- 
te con principi, conformi agl 7 impegni allora 
contratti -, non già per qualche anno Col ameor 
te, ma per tatto fi tempo di lor. vita.. Io* 
non credo, che parerà irragionevole queua 1 
avvertimento , il quale intanto . Colo balla a. 
flabilire tutte le.Regole di' una. buona Edivcaw 
zìone > c a tr , - - & . . ni i : 

Siccome le primizie diri $utte .le? cofe fonai > 
fpezjaknente dovute a Dio, così i primi ppe»- 
. fieri,*, e -le prime, parole d.i .pna’^FauciuHà de- 
epno.efier eonfegjrate dallar Fiétà?. La, { a ) 
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(.»} Farvuise adhuc lingua balbuuvns Chrifti alle-- 
'* HI luja 
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g r oja di una Madre Cridiana , qual era San- 
ta Pavoja , dpve edere di udire la Figlia con 
voce fievole, e con lingua balbettante pro- 
nunziare il dolce nome di Gesù Crido , a / 
cui è data Solennemente. dedicata nel Baeje- J 
fimo. . 

Queda coqlecrazione richiede, che (a) una. 
Fanciulla, divenuta Tempio del Signore, non' 
oda , e non dica giammai cola, che non re- 
spiri il timor di Dio ; clje le parole contras- 
rie alia onedà fieno per lei un linguaggio in- 
cognito, e draniero, di cui ella nulla' inten- 
da; che ignori adolutamente le canzoni mon- 
dane ; che per lo contrario i Tuoi labbri au- , 
cor teneri incom;ncino a cantare i Divini Can- 
tici di Davidi- 
che , quando P età permetterà di esercita- 
re li di lei memoria, fe gli Ut) (accia no im-1* 
parare a mente alcuni vedetti Scelti dell’ an- 
tico , ode! nuovo Tedamento, i quali deb- 
ba ella regolarmente a Sua Madre recitare, 
e che faranno come la Sua impod.a di .ogni* 
di', e come un mazzetto di fiori raccolti dal- 
le Sante Scritture,, che ella a lei offrirà ogni 
mattina- 

, ji 6 " , . : ctó 

# 4 , *** ■ , ' , 1 ? U ^ 

i..,, ,, „ , 1 , 

lùja refonabat . S. Il ter. ad Lietaml- 

Non debeo filentio preterire, quanto ( S, Pau 
la ■) exuitgatjt.rii' gaudio , qVQd ' d&yiam nepte.m iuaui.- 
audierat in cunis & crepitanti* • balbutente lingua 
aiieluja cantate . Ad Eujluc. 

GO Sic etudietìdaeft Anima , qu<e futura eli Te’ti- 
plum Dei . Nihil alìud difc.at audjre , nihil Joqui , 
nifi quoti ad timovein Dei pertineat . Tnrpia ..verba 
non infelligat , cantica Mundi ignoret . Adhuc Vene- 
ra iingita Pfalmis dulcibus imbuatur . Ad Fittati*. 

jet) Rieddat ubi .penfum quotidie de Scripturanim 
floribus • carpt^pi » * * > ìàbé* 
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Che non abbia commercio alcuno età Fan- 
ciulli dell’ alno Sello J.che non fe le aflegni- 
ro per fenujrla , fe non Dònne di un carat- 
tere faggio^ e di uno fpirito regolato, e fi- 
curo , alle quali fe la faenza del Móndo può 
efiere utile fino a un certo Segno, conviene, che 
fi guardìn bene dà non comunicarne al loro. 
Allievo Pària contagiosa, e. le maffim* .perni- 
ciofe ;. imperciocché in quella, età poco ba*. 
fla peri nuocere alla purità , e alla innocen- 
za di' una Fanciulla , che dee riguardarli, co- 
me tenero., e delicato fiore , che il menomai 
attoflìcato foffio può; corrompere , e fare pe- 
rire in un tratto. 

San Girolamo molto raccomanda, che non fi' 
accettammo. quelle.: innocentiCreature all’ ària' 
mondana \ che non fi lafcino (j) bere alla 
avvelenata, tazza di Babilonia j .che non fe 
le rfpfri- attacco alcuno ai frivoli ornamenti 
defSfecok) ; che nom s’ imbratti , e difonori-il; 
lor vifo ccn rollo , o belletti ; 

Non è però, ch’égli voglia.* che fi tenga 
tina Fanciulla in uro fiato- interamente opy 
pollò a quello del Monco in quanto agli abi- 
ti ,- e alle maniere..* nè che fi neghino loro 
gli ornamenti', chè convengono alla loro età, 
ed alla loro condizione , Imperciocché ad - al- 
tro non fetvirebbe (ir) uh tal rigore, che ad 

irri- 

11 " ■ ^ II . ■! ' « Il ■ ■ ■ 

(<0 Providé, ne bibat de aureo calice Babyionis. 
Ad Gaudent. 

Cave , ne aures' ejus perfores : n* cerufla & pnr- 
puriflTo' corrfecrata Chrifto ora depingas : nec coliùm 
auro &' malga ritis premas ? nec caput gemmis one- 
res : nec capillum irnifes, &- et aliquid de gehena» 
ignibus aufpiceris . Ad L*tdm. 

C 6) Si ipla non habuerir , habenres alia» non vi- 
debir ? genus femineu m c ft .... Quin 

poti us 
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mirare, i fuoi defitti j , ed a renderli più vio- 
lènti , veggendo le altre meglio vellite : por- 
terebbe loro invidia, amando quello Seflo na- 
turalmente la comparla. Una Madre favi* 
accorderà a quella naturale inclinazione tut- 
to ciò , che non farà contrario alle regole 
della rr od eiìia Orili iana ; permettendole l’ufo 
di quelli ornamenti, avrà la mira d’ ifpirar- 
léne a poco a poco il dr f prezzo , e il difpia- 
cere , e farà.- in modo, ette perfone rifpetrate 
nel Mondo lodino- in prefenza di fua Figlia 
quelle, ch’e faranno ve Urte più modellamente. 

Lo ìlello porrà farli in tutto il rimanente. 
Una Fanciulla , dice Monlignor di Cambra»,* 
che non è (tata (laccata dal Mondo, che a 
forza di non conofcerlo-, e in cui là- virtù' 
non ha gittate ancora profonde radici , è ben 
predo tentata di credere , che ne ha (lato a 
lei nafeofto il più maravigliofo. E’ molto me- 
glio , eh’ ella a poco a poco fi avvezzi ai 
Mondo fotto la korta di una Madre pia, e 
dilcreta :~che non le ne molto, fé non quello, 
che a lei conviene dr vedere : che le fcuopra 
alle occalìòni i difetti : che col foo efenrpio 
le infegni a non ufarne , che con modera- 
zione , e pel fola bi fogno . 

La fcelta di una buona A ja , è il più im* 
portante affare , che polla avere una Madre. 
Ella dee chiederla a Dio con. preghiere umi- 
li V e ferventi , e meritarla colla purità delle 
fne intenzioni, e col (incero defiderio di proc- 
urare a. fua Figlia una Educazione veramen- 
te 


potius habendo fatietur : & cernat laudari alias , 
quae irta non habeant : meliufque eft, ut fatiata con- 
temnat , qqam non habendo habere. defideret . Ad 
Gaudente 
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te Crifiiana. Io non rr.i flenderp^quì fu que- 
lla materia, rapportandomi a ciò, che dirò* 
intorno alla fcelta, alle qualità, e ai doveri 
di un Precettore . - 

Il meno , che fi pofTa efigere da un’Aia , 
è, ch’ella abb:a v f'enfo retto, fpirito docile, 
umore trattabile, -e vero timor di Dio. Una 
Madre illuminata, e prudente,, potrà facil- 
mente fupplire al reflo ; applicandoli nei trat- 
tenimenti familiari ad iifruirla con avvertir 
n.enti , ch’ella accompagnerà Tempre con mol- 
ta- dolcezza , e bontà , affinché pollano per' 
tal mezzo penetrarle fino al cuore ; imper- 
ciocché lenza ciò le ifiruzioni ancor piu fa- 
vie non faranno altro, che follevarle 1’ amor 
proprio ,, e troveranno chiufe tutte' ie entrate. 

Uno dei primi peufieri di una Madre è 
d’ìffruirfi toflo a -t^pdo di tutto ciò , che è 
necefiàt.io per ben allevare i Figli .. Ella tro- 
verà quello foccorfo nel Libro, ette Monfignor' 
di FeneLon ha compollo fopra /’ Educazione' 
delle. Fanciulle , il quale è molto breve , e É 
molto intelligibile-. Elia dee farci unofludio* 
particolare,, per cui mezz^j giunga fino a rem 
dèrlo familiare , p- dee farlo piò- volte leggere 
all* Aja. Quefl'ó non bada. Prendetbvi, dice 
lo fi efio Monfignor Fenelon a una Madre 
che lo aveva confutato su tale fuggetto: pren- 
detevi Ja briga di leggerlo infieme con lei ; 
dategli la libertà d’ interrompervi in tutti que’ 
luoghi, ch'ella non intende e .su tutti quei 
fentimenti , che non. l’ hanno perfuafa vpolci^ 
mettetela alla pratica , e a mifura che voi 
vedrete , che ella nel parlare alla Fanciulla* 
perde di* villa -le regole di quello Libro , che 
ella erafi impegnata difeguirare.,avvertiterie- 
la. dolcemente, c in 1 fegreto.. 

Quella applicazione , continua Monfignor 

dii 
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<Ji Cambrai , vi larà da principio faftidiofa j 
ma peniate, che eflendo voi Madre , quello 
è voflro obbligo elfenziaie . Per lo contrario 
voi non incontrerete per lungo tempo grandi 
difficoltà su quello particolare ; imperciocché 
quell’ A ja. , fe ha giudizio., e buona volontà, 
ne imparerà più in un mele colla pratica , e 
coi voilri, avvenimenti , che non farebbe con 
lunghi (fimi ragionamenti . Ben preito cam- 
minerà elia da se (iella per la buona via , e 
voi avrete ancora quell’ avvantaggio per ilca- 
ricarvi di un tal pelo , che ella ritroverà in 
quella piccola Opera, belli , e Iteli i principali 
dilcorfi , che c.onvien fare alle Fanciulle lolle, 
mamme più importanti • di modo che non 
dovrà Ì3t^ait»o , che feguirli ; così avrà lotto 
gli occhi una raccolta di trattenimenti , che 
dovila; avere colle Fanciulle , /opra le cole più, 
difficili da tarli loro capire*; quella è una Ipe- 
zie di Educazione pratica, che la condurrà , 
come per mano .. 

A quello Libro di Monfignor Fenelon bi- 
sogna aggiugnere 1’ ammirabile Perfezione 
dtl : Patechilmo Iilorico del Signor Abate di 
Jf^eury , che racchiude ciò , che fi può defi-, 
derare di più lolido,e di più aflennato fopra 
la maniera d’ ifiruire i Fanciulli , e di loro r 
infegnare la Religione.. 

.Ecco quale deve efsere lo (ludio delle Ma- 
dri , delie Aje, di quelle Religiofe , che fono 
incaricate della Educazione, delle Giovanette; 
ed io pollo aggiugnere , dei Precettori , ai 
quali fi. confida la. cura d’ indirizzate i picco- 
li Fanciulli . Se. quefli fi applica/sero lineerà 
» e. di buona fede , a praticare gli ec- 
cellenti avvilì contenuti in quelle due opere, 
non vi lareboe luogo da querelarti , come 
ipefso fi fa , dal poco foccefso delia Educa- 
zione 
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zio ne dei Fanciulli*- de!!’ ano -, e dell’- altro* 

Sefso . 

Se mi fotte permetto dr unirmi a quetti'due 
grand’ Uomini , fen 2 a però paragonarmi ad'" 
etti riè in merito, nè in riputazione : aggiu-» 
gtierei , che fi potrebbono forfè trovare ne!' 
fedo libro- di quel’ Opera , in cui tratto del' 
Governo interiore delle Claffì' , edel Colle* 1 ' 
gio , alcune rifleffìoni utili alle perfone inca- 
ricate della Educazione, tanto delle Fanciulle;-' 
che dei Fanciulli’. 

10 non polo chiuder meglib quello- primo’* 
Articolo concernente i cottomi , che con una** 
importante riflèttione fomminilìratami da Mon-* 
fignor Fenelon ; io non 1 farò’; che ricopiarla; 

11 piò grande ottacolo alla buona Educa-* 
zione dei Figli , è T irregolarità della 'condot- 
ta dei Genitori . Tutto- il rimanente è inu- 1 
file', -quando- noi* ’vogliano'ooncorrere ancora 
ettt a quell’ opera-, ettendo il fondamento- (a)' 
di tutto, ch’etti non dieno a loro Figli 1 ; che» • 
maflìme rette , ed efempli edificanti , cofa < 
che non può fperarfo, che da un picoolittìma? 
numero di' famiglie . Spctte volte una Madre,, 
thè mena da fu a vita -nel gitfoco , nei. teatri’,, 
ed in converfaznoni indecenti; altamente la- 
mentali di non poter trovare nn* A ja capace" 
di allevare le fue Figlie; ma -che gioverebbe 
mai ancor la migliore Educazione atte Figiie -• 
a villa di una taf Madre ? Spelte volte an-i 
cera - fi. vedono dei- Periti , .i quali , ficcome •" 

' dice * 


00 Te habeat magilham : te rudis miierur In- 
famia . Nifiil in te & in Patre fuo videat , qi’od - 
f« fecerit , peccete Mementote vos Parehtes virgi- 
nia , roagis eam exemplis'doceri pcsttc j qujim vo*«» 

$. Hitr. Epijif *d Lgtatn, ' 
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c**! 1 f conducono efli {Tetti i 

lerHmL 8 J!i ag ! u***^ 01 ' P“^!ici , ed altri di, 
* > »,.f h . e non , Ponno a meno di no* 

renaer loro (Spiacevole h vita feria, ed oc- 

^?rohK ne ? qua,e ^ ei me defimi Genitori 

veleno b rorf , | mpe8na r J C0SÌ me ^olando il 
veleno col falutare alimento , non ragionano 

che di faviezza , ma- accoftomano la fama.® 

f^£ n ll| n , CO ante r deÌ Fi8 ' iu0,i alie violenti 
B^!r j r apprefenravioni amorofe , e della, 
Muhca, dopo le quali non- polfono quelli pi£f 
applicarli.; gii danno il piacere delle palfioni 

t. • Zn 0 ^ , ' OVa .' ’” fi(,ÌdÌ * P ia “ ri i -’™en- 
«I , dopo ciò vogliono ancora , che rielea l’E- 

ca éd°an(? .» 1 f r ' e “ ard /' no malinconi. 

di ’b»." ' di ’maìeT 3 ^ " efcolan « 

* g,i *? rmai tempo di Daffare alla fe, 
«aod» parte di quello piccolo Trattato . 
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DEGLI STUDI, 

t „ „ \ ‘ ^ •. » 

Che ptojjono' convenire alle Giovanetto . , 

Q Ueilo^ , che ho detto poterfi infegnare 
ai Fanciulli fino alla età di Fei , o fer-‘ 
te anni'* pretto a poco è cornane ad 
amendue i<Selfi> Ondeefamin eternò ora, quàF 
fotta di ftudj pptfa convenire, alle Giovaaette 
ia una età un poco pm awanzata . 

f' % ‘ y. ' ‘ir' 

§• Iv . j 

Se lo Studio della Lingua Latina' convenga * 
alle Fanciulle ì- 


La prima queftione , che fi apprefenta alla- 
niente, è di fapere.fe debba permetterli alle 
Giovanette d’ imparare la Lingua Latina . 
Non può dubitarli , che tra efie ve ne fieno 
delle capaci di quello fiudio, egualmente, che 
i M-afchi ; non tacendo il Sellò per sè fletto 
differenza alcuna nella capacità . Si fono veda* 
te delle Femmine riufcire nelle Scienze, quan- 
to gli Uomini - r per non parlar di altre, Ma- 
dama Dacier , che ha illuftrato il noftro Se- 
colo , nulla cedeva alla valla erudizione di 
fuo Marito, e per generale confentimento di 
tutti , lo* luperava mol^o nella finezza del ga- 
llo , e nella dilicatezza^ dello flile-. 

Ma non dee con quello principio deciderli 
una tal qùettione : il 1 Mondo non fi governa 
a cafo , nè i differenti Itati , nei quali divi- 
i r defi, 
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defi , fono abbandonali al nofiro capriccio . 
Vi è una Provvidenza, che regola le condi- 
zioni , e che adegna a ciafcheduno i fuoi do- 
veri . Traigli Uomini, parecchi fono desinati 
ad impieghi , che richiedono una certa eden- 
none di cognizione per bene adempirne le 
funzioni: e liccome le Lingue Greca , e La- 
tina aprono l’ adito a tutte le Scienze , e ne 
fono come la chiave ? ecco la ragione , per 
cui fi fanno imparare a quei Giovani , che fi 
prevede dover edere un giorno collocati in 
quegli impieghi , nei quali quelle cognizioni 
fono necelTarie . >• 

Non è però così nelle Donne . Non fono 
elleno desinate a idruire i Popoli, a governare 
gli Stati , a far la guerra , a render giufiizia, 
ad agitar Caufe , ad efercitar la Medicina. Il 
loro impiego è racchiufo nell’ interiore della 
Gafa , e fi limita a funzioni non meno utili, 
ma meno laboriofe, e più conformi alla dol- 
cezza del loro carattere, alla dilicatezza di loro 
complefiìone , ed alia loro narurale inclinazio- 
ne. Bifogna bene , che quella divifione di fun- 
zioni tra gli Uomini, e le Donne, fia fondara 
nella natura , poiché ella è Tempre fiata Ja 
flelfa in tutti i Tempi , ed in tutti i Paefi . 
E’ vero , che l’ Iftpria ci mofira delle Donne 
eccellenti nel meftieTe della guerra , nel go- 
verno degli Stati , nello tludio delle Scienze? 
ma quelli efempj fono rari , e non devono 
edere rifguardati , che come eccezioni , che in 
vece di didruggere la regola generale, non ad 
altro fervono , se non che a confermarla . 

Si può dunque conchiudere da ratto ciò , 
che ho ora detto, non convenire , generalmen- 
te parlando , lo fiudio della Lingua Latina al- 
le Fanciulle. 

Ma vi fono dei cafi particolari , nei quali 

. »on 
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r»e(fe, che pen la fiero ad imparare il Latino, 
e quella deelì loro abbreviare piòche.fia pof- 
, libile ; la.compofizione de’ temi deve effe» 
affolutamente troncata , e tutto dee ridurli 
alla intelligenza, ed alla Ipiegazione del La- 
-lino. Per quello i principi fono affolutamen- 
te neceffarj , effendo quelli i fondamenti di 
ftale cognizione , e ben fi sa , che cola Ila 
fabbricare fenza fondamento. Coifeflo , che 
.-quella fatica non è in cauto alcuno aggrade- 
vole, e che nulla foddisfa allo fpirito , diffi- 
cilmente affoggettandovifi la leggerezza .della 
-età , e. la vivacità di un carattere attivo , « 
pronto; ma fenza ciò non fi camminerà giam- 
mai con ficurezza nella intelligenza del La- 
tino , eTì farà Tempre incerto , fluttuante , 
«fitante.; per lo contrario una fatica diqual- 
^he Mele l'ollenura con coraggio , « con per- 
feveranza per -renderli fracco nello lludio del- 
le declinazioni , e delie coniugazioni , rilpar- 
mierebbe pel cello del tempo quali ogni fati- 
ca , e difpiacere , ed effendo una volta .fvelte 
quelle prime fpine, che a prima giunta s’in- 
.contrano , non rimarrebbe altro, De non ib peti- 
fiero , o più tallo il ..piacere di raccogliere i 
fiori, e. di nudrirfi dei frutti deliziofi. Io ho 
avvertito nel .feguito di quell’ opera la ma- 
niera , .-a cui bifogna attenerli per infunare 
quelli primi principi . 

Sembra però , .che Moiifignor di Fenelo» 
non riftrigneffe quello lludioa quelle fole Fan- 
ciulle , che penlaffero ad entrare in Religio- 
ne . „ Io non vorrei far imparare il Latino, 
,, die’ egli in .generale, fe.non a ^Fanciulle di 
„ un giudizio fermo , e di una condotta mo- 
4,, della , che fapeffero prendere quello lludio 
„ per quel , che vale: rinunziaflero alla vana 

curiòfiià : nalcondeffero quello , che avellerò 
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ta ? S. Marcella , S. Pavola , S. Eofiochia , cioè 
a dire, ciò , che vi era di più grande in Ro- 
ma per nalcita , per ricchezza, per dignità ? 
Non lafciavano queAe ripolo alcuno a S. Gi- 
rolamo , che ferviva loro di Maeflro nello 
Audio delle S. Scritture , ed egli ffeffo ci av- 
verte di avere (piegato a S. Pavola , e a S. 
Eullochia di lei figlia, tutto intero 1’ antico, 
e ih nuovo TeAamenro, e che il loro zelo fi 
era eltefofinoad imparare l’Ebraico, per ren- 
derli più abili nella intelligenza dei S. Libri. 
Ma quello , che fa il più perfetto elogio di 
quello ardore per lo Audio , fi è , che non 
fervi , che a fantificare quelle illuAri Dame 
Romane, e ad aumentare in effe la pietà, e 
la umiltà : di maniera che elleno fi fpogliarono 
di tutto, per feguire in una intera povertà un 
Dio fatto povero, e annientito per loro. 

Supponendo , come io fo , che lo Audio 
della Lingua Latina non convenga in conto 
alcuno comunemente alle "Fanciulle , a che 
dunque bifogna applicare in una età poco più 
avvanzata ? quefio è quello di che io molto 
Juccintamente tratterò « 

IL ** 

Del leggere ^ e feri vere , e della 
Aritmetica . 

Io fuppongò , che negli anni precedenti ab- 
biano le giovanette imparato a ben leggere, 
e a ben fcrivere . Quella è una parte della 
loro Educazione tròppo trafeurata . E’ dna 
vergogna , dice Monfignor di Cambra» , ma 
frequente , di vedere Donne , che hanno del- 
lo fpirito , e della politezza , non faper pro- 
nunziare ciò , che leggono ,• 0 efitano , o can- 
tano 


* 
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.^tano in leggendo , dovecchè brfogna pronun- 
ziare con un tuono (empiicele naturale, ma 
fermo , e unito . Mancano effe ancor ,p.ù 
grottolanamente nella Ortografia . Non dedi 
.imputar loro a delitto quella ignoranza quali 
generale al loro Sello, e la quale per tal ra- 
gione, pare, che non le disonori . Ma perchè 
mai non fi proccura di buon ora di prevenire 
ajuefto rimprovero con insegnar loro a feri ve- 
re correttamente ? Quella applicazione non 
ricerca una gran fatica. Una leggiera cogni- 
zione della Grammatica Franceie per diltin- 
guere le differenti parti del difeorfo , per fa- 
per declinare, e coniugare, per conofcere le 
inferenti maniere di puntare t ecco a che fi 
rittrigne per rapporto alie Fanciulle la Scien- 
za , che loro è necettaria per quello .partico- 
lare . Quelle regole fi trovano in tutte le 
Grammatiche . Un abile Maellro ne farà la 
fcelra , ed in breviflfimo tempo, e in pochif- 
fime lezioni metterà la. Fanciulla in idato Hi 
Scrivere correttittìmamente . 

Sarà ancor bene, che leGiovanette impa- 
rino le quattro operazioni dell’ Aritmetica , 
le quali faranno loro molto utili , e necetta- 
rie, ancora per adempire i doveri, dei quali 
parlerò in feguito. 

' in. 

Della Lettura dei Poeti , della Mnfica , 
e del Ballo . 

Xa Lettura delle Commedie, c delleTra- 
gedie, ancor di quelle, che pajono nulla con- 
tenere di contrario alla modeflia , e ai buo- 
ni cottumi , può edere molto pericolofa in 
quelta età : imperciocché., oltre che la lettu- 
ra 
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a di quelle conduce quafi infallibilmente a 
delìderare di vederle 'rapprefentare dagli Atto- 
ri , che vi aggiungono dell’ anima , e della 
vira : l’ immaginazione viva dei Giovani ab- 
braccia avid-amente tutto ciò , che piace ai 
fcnfi , e che favorifce di cupidigia ; e quali 
-tutto la risveglia in quella Corta di Poefie * 
Tutto ciò, che può far fentir l’amore, dice 
Monfignor di Cambrai , più è addolcito , e 
i-nviluppato, più mi pare pericolofo Le due 
Tragedie Sacre di Racine, dell’Edher, e Acha- 
}ia, non contengono quello pericolo , efi può 
loro infegnarne anche dei Cquurci trafcelti . 

La Mufica non meno della Poelìa richie- 
de gran -precauzioni . I più faggi Legislatori 
-del Paganelimo hanno creduto , nulla elfervi 
di più perniciofo a una Repubblica ben rego- 
lata, che la introduzione di una Mufica ef- 
feminata . Le Madri Criliiane , per poco che 
Sappiano , devono capire fino a qual legno 
fono obbligate di portare la loro delicatezza 
su quello punto . Primieramente , ila nella 
Caia Paterna, fia nei Conventi, non devonoL. 
xosì predo applicarli le Fanciulle ad impara- 
le il canto, e il fuono . Una efpcrienza quali 
^eniverfaie c’ iniegna , che lo lludio della Mu- 
gica le dilfipa draordin-ariamence , ed ifpira 
loro del difpiacere , e delia avverinone per 
tutte le altre occupazioni , che fono niente- 
dimeno infinitamente piu importanti , e più 
eden viali a queda età. 

In fecondo luogo una Madre Gridi ana non 
dee giammai permettere , che fi dieno alla 
lua Figlia certa forta di compofizioni da Mu- 
fica, che non refpirano, che aria Mondana , e 
che non contengono, fe non roalFime anticrt* 
diane, nelle quali pare, che fi faccia pruova 
di riilabilire il P2ganefiino con tutte le fue 
Locfo Tom, Ih I Divi- 
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Divinità, nelle quali l’amore, 1’ ambizione , 
la vendetta , e in una parola , tutte le paf- 
fioni regnano , e vengono oltremodo onorate. 
Non è egli quello un ritrattare apertamente 
i voti del fuo Battefimo, approvando, e per- 
mettendo un ufo , che è a quelli così diret- 
tamente contrario? E’ forfè ragionevole, che 
1’ autorità dei Maeffri di Mufica , fpefle vol- 
te poco religioni , fuperi quella dei S. Padri, 
che fono i noftri Maefhri per la Religione.? 
Si crederebbe forfè di non avere di che rim- 
proverarfi , obbligando Sanie R^ligiole , il cui 
loggiorno rifuona continuamente di Cantici 
del Signore , a foffrire , che s’ inlegnino in 
loro pretensa alle Fanciulle confidate alla lo- 
ro direzione , Camici , che pajon compolli, 
affine di contraddire roanifeftamente al Van- 
gelo? Non bafferebbono torte dei mottetti * 
dei quali ve ne fono degli eccellenti., i Cori- 
dell’ Eflher , e dell’ Atbaiia , ed alcune Can- 
tiche, che porrebbcao iceglierfi. da altri luo 
ghi? E quando ancora vi rnancaffe qualche 
eofa per quello gufto. fino., e delicato in ma- 
teria .di Mufica, il non correr r.ifchio alcuno 
per riguardo ai coflumi, dev’ egli effer conta 
to per nulla ? f ? . r v 

Io non fo,come coteffa pratica di far in : 
legnare con gran digeritilo alle Fanciulle di 
cantare , e di Tuonare , ua divenuta così co- 
mune , a fia riguardata, copie uBa parte ef- 
fenziale della loro Educazione . Odo, dire •, 
che di, poi «he fon© collocate nel Mondo , 
non ne fanno più . ufo alcuno . Perchè, dun- 
que in tempo <ff gioventù confumar-vi uti 
tempo così, conlìderabiip , che potrebbe ede- 
re impiegato in cole più utili, e niente me- 
no piacevoli , come farebbe traile- altre i] di- 
telo , che può fervir molto pe’ lavori , ne’ 

" . ' TfTjKi 
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quali fogitort te Dame occuparli . 

Il Ballo parimente è per F ordinario una 
delle parti più eflìenziali della educazione dél- 
te Fanciulle , e' lenza difpiacere vi fi confacra 
molto tempo 1 , e molto danaio. Non fi afpet- 
ti alcuno , che io intraprenda qui a farne 
P elogio , e l’apologià . Io mi rifiringo ad 
efaminare fenza prevenzione, qual fia il dove- 
te di una Madre Griftiana , e ragionevole fu 
quello particolare . Siccome vi fono degli Sto- 
dj desinati a coltivare, e ad ornare loSpiri- 
to , cosi vi ha degli efercizj propri a forma- 
re il corpo , e certamente non devono tra- 
jcurarfi . Contribuifcono a regolare il palio , 
a dare un’aria facile, e naturale, ad ifpirare 
una forta di oneflà , e politezza -citeriore, 
che non è cofa indifferente nel commerzio 
della vita , ed a far evitare que’ difetti di 
rozzezza , e rufVicità , che tanto offendono , e 
che contrafiegnano poco buona educazione ; 
ma per quello balta insegnare alle Giovanet- 
te a non abbandonarli a una molle non cu- 
Tanza , che guaita , e corrompe tutte le atti- 
tudini del corpo, a (tar dritta, a camminare 
con palTo unito, e fermo, a entrare decente- 
mente in una camera, o in una convenzio- 
ne , a prefenrarfi con -buona grazia , a far» 
una riverenza a propofito: in una parola, ad 
tifare tutte le creanze , che fono parte della 
* faenza del Mondo, ed alle quali non fi puì> 
mancare, fenza renderli difpregevole . Ecco a 
che , pare a me , tender debba 1’ efetcizio , 
di cui parlo ; ed io ho veduti con piacere 
Ma'eflri di ballo di primo rango contenerli ia 
quelli limiti, per foddisfare a ? d elider; di Ma- 
dri Criltiane , che a una gran nafcita unilco- 
bo una pietà ancora più grande. 

Non è neceUario , che io mi fermi qui a 

I 2 mo- 
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inoltrare, quanto .tutto quello, che oltre palla 
ciò, che ho .notato , polla divenir f p&rtco!o,to 
per le. Fanciulle , e guanto fpnelle pollano ef- 
ferne le coafeguenze . Una Dama un poco 
gelofa di fua riputazione non dovrebbe (of- 
ferire , che fi giudicafle fpo merito 1’ e fiere 
eccellente nel «canto , e nei ballo . Quello /è 
r avvertimento , che ci dà Sallultio in par- 
lando. di Sempronia ..Dama di molta Jiafcira , 
ma affolutamepte fcreditata pe 5 collumi ; die’ 
egli, eh’ ella cantava , e ballava con più ar- 
te, e, con più grazia di quello convenire ad 
©nella Femmina: pfallere , /altare tlej’tmiufo 
quam n^ctjfe ejì proba, 

§. m 

Studio della Storia , 

Lo ftudio più atto a ornare lo fpirito dell.» 
Fanciulle , ed a formare il lor cuore , è quel- 
lo della Storia. Ella apre loro un vallo cam- 
po , che può occuparle utilmente, e con pia- 
cere per parecchi anni . Si troveranno nel fe- 
guito di quell’ Opera alcune rifiefiìoni più di- 
rtele fulJa maniera , cpn qui bilogna applicar- 
li a, qpelto fludio.» 

I. lfloria Santa . 

L’ordine de’ tempi richiede, che s’ inco- 
minci dalla Storia Santa . Siccome ella è il 
fondamento della Religione , bilogna fermar- 
vifi più tempo, che su tutte le altre ; e fare 
in modo, che una Fanciulla la fappla a per- 
fezione . Le farà quella di un grande ufo 
per tutto ii tempo di fua vita , fia per in- 
tendere le pubbliche Iftruzio&i , fia per .leg- 
gere 
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gVe itf particolare con fruttò i Li6tl di Pie- 
fa'; imperciocché sì nell’ ane , che negli altri 
fifuppone, che l’Uditore, e il Lettore fie- 
no ifiruffl de’fafti della Storia Santa, e per 
fa! motivò s’ indicano loro folatxrente con unì 
parola; ma quello è nn linguaggio (tramerò 
pfet coloro, a’ quali quefta Ifioria è incogni- 
ta. Di tali par troppo grande è ii numero. 

Oltre quefio vantaggio , che certamente £ 
molto còtffiderabrte , .ma che noti rifguarda, 
che gli anni Ceguenti : un altro ve u’ ha at- 
ttfàle, g prefènte, il quale é ancora di mag- 
giore importanza. L’ Ab. Fleury , e Moni!- 
* gnór di Fervelon hanno arriertdifè avvertito | 
che lo’frudio della Storia Santa, fenza parla- 
re del diletto, che reca per la bellezza, e 
grandezza degli avvertimenti , e che per tal 
ra r'one fi rende molto pili ufi lé alla'giovert- 
tìt j è la più" ficura, e la più foda maniera 
d’ifiruire a fondo, e per Tempre della Reli- 
gione • Quelle Storie (embrano allungar l’ i Uni- 
sone , m4. veramente raccorciano, e lè le- 
vano la fecchezZa dèi Catechiifni , nei quali 
j mrftérj ' Comò • fiaccati dai fatti. Onde ve i 
dià-m noi , che S. Agofiino nell’ Opera ara- 
rniràbilè che ha per titolo Delta miniera 
d' iftiùifi i f empiici , altra non ne preferirei 
le non quella , di cui parila no. E un sì fat- 
to 'metodo non era già a lui particolare * nè 
di nuova invenzione ; quefio era il metodo 
e la prati da universale della ChieCt oftervata 
in timi i ternoi . Confidava ella in tnófirarér 
col feguito della Storia la Religioni; antica, 
quanto è il Móndo ; Gesù Crìfto afpettato 
rrell’ antico Tefiamento , e Gesù Crifto Re- 
gnante nel nuovo . Quefio è il fondo dell* 
Klruzione Crfftìana . 

Richiede quefta un poco più dì tempo-, e 
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di pen fiero , che quell’ iftruzione , a cui molta 
Gente fi reftjringe. Ma cosà s’impara veramente 
la Religione, quando te pe fanno tanti par- 
ticolari dove che quando quelli non fi lam- 
po , non fi può di quella avete , fe non idee 
confufe. Il tempo dunque, che impieghe- 
ran.no le Giovanette a imparare quella Sto- 
ria, farà per ette un tempo molto- utilmem 
le tpefo. i 

Io fuppongo , che effe ne abbiano già una | 

idea fuccinta per lo ftudio,. che avranno fat- | 

tp del Catechifrao Storico, il quale avrà fer- 
vilo di preparamento per una cognizione pifc 
ile fa , e pi^r Mrticolamzata . Quella trove- . 
rannp je.fTe nel libro intitolato . Compendi 9 
dell? Storia, « della Morate dell' antico Te* ' 
$ amento , impreffo pochi anni fono del qua- , 
le fonofi già fatte quattro edizioni . Quell* 
Opera è mirabilmente propria per le Fanciul- 
le, eiiendo compolla con molta chiarezza » 
e fovente co’ termini ffeffi della Scrittura San- 
ta , la cui Divina femplipità merita di effere 
preferita a tutto ciò, che ha. l’arte di pifc. 
pompofo, e di piò rifplendente i Una Gio- 
vanetta ne imparerà comodamente un capi* 
tolo per dì , e da principio potrà contentarli 
di mezzo capitolo, effendo affai meglio, eh* 
ella n,e impari meno» ma lo fappia più. S» 
fceglierà un giorno, come il Sabbato, per 
farle ripetere quello, che avrà imparato in 
tutta la fe^tirpana » e Umilmente un giprno 
per ogni mele. In quello modo le lezioni ' 
nuove non faranno dimenticare le vecchie • I 
Per efercitare , e fortificare iufieme la me- | 

moria , e bene avvezzarli a ripetere la Sto- | 

ria fedelmente» e tal qual’ è nel libro, fen- 
za però aftringerfi ad una ferupolofa efattez- 
za, che giunga fino a non ardire di cangiar 
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alcun* parola , purché ella vi fottituifca altre, 
che abbiano lo fletto fenfo ; irhperciocchè tut- 
ta la maggior attenzione dee porli in render- 
le piacevole quello- Audio , ed in toglierne , 
più che fia poflìbile , tutte le lpitie . 

Dopo eh’ ella avrà recitata la fua Storia , 
f Aja, o H Maeftro potranno farle qualche 
piccola qoeflione , per formarle lo fpirrto , ed 
ri giudizio, per infegnatie a parlare , e ad 
efprimerfi, e per accoflumarla a riflettere fa 
ei 5 , ch’ella legge- . Così , quando vedrafli 
Giufeppe venduto dai Cuoi Fratelli calunnia- 
to dalla Moglie di Putifarre * fflefifo prigione: 
dovrà egli dirne Ararli forprefo., e domandare 
alla Fanciulla; fe così ricoinpenfa Iddio i 
fuoi fedeli fervrdori ? troverà ella facilmente 
corre rifpondere a tale queAione Quando 
pori vedrsfli il medeOmo Giufeppe innalzato 
a Dignità, dovrà pregarla ad efamiflare ; per 
quali flrade Dio lo condotte ì e' colle flette 
interrogazioni * che ei le farà , 1’ aiuterà ad 
offervare , che i medefimi oftaeoii , che gli 
Uomini ayevam pretefo di mettere alla fua 
grandezza , divennero mezzi efficaci per far- 
velo arrivare , e che tale è per l’ ordinario 
la condotta della Provvidenza, rifpetto agli 
v Uomini’. 

Quando fi arriva, dove Iddio dà la fua Leg- 
ge agl’ irraditi fui Monte Sinai in mezzo ai 
tuoni, e ai lampi, la quale un momento do- 
po viene da queflo ifteffo Popolo violata nel 
primo , e piu importante dei dieci Comanda- 
menti , eon adorare un Vitello d’oro; fi do- 
ri' andà alla-Fanciulla ; donde mai avvenir pe- 
rette una prevaricazione così fubita , così enor- 
me , e così generale ? fe mancatte qualche 
cofa a queflò Popolo nella marnerà , con cui 
accetto quella Legge : il quale pareva fióri 
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ottante .affai rifpettofo, « fommeffo, tremane 
do avanti la Maettà di Dio , che gli parla, 
e promettendogli fenza nllrizione , e lenza 
eccezione, alcuna , di olfervare inviolabilmen- 
te, tutto ciò , che il Signore comandato gli 
avelfe . Dovrà a poco a poco condurli la 
Fanciulla a rifpoudere che il peccato del 
Popolo nel promettere di così elettamente 
ubbidire gli ordini di Dio , fu , di non aver 
confidente , fe non le fue proprie forze , per 
adempire quelli Comandi, d? non aver cono* 
fciuta la fua debolezza , la fua imponenza ad 
ogni cofa buona , e di non averrkorfo coll’ 
orazione a quello, che folo poteva metterlo 
in . illato di obbedirlo . 

Quando ella non trova da sè IlelTa le riC- 
polle, fe le fuggerifcono, e fi proccura di rea-» 
derie a . lei intelligibili, mediante il modo chiat- 
to, e facile, con cui fe le fpiegano . Io ho 
Tempre defiderato per ajnto delle perfone in- 
caricate della educazione delle Giovinette , e 
polfa aggiugnere ancora de’ Fanciulli , che Ir 
tfovaffero iu qualche Libro tutte quelle riflef- 
fioni hen digerite , e ben preparate ; La Prov- 
videnza ha procurata quella fotta ancora di- 
foccorfoalla gioventù* L’Autore del Comperi* 
dio della Storia Santa, di cui ho parlato , h» 
aggiunto al racconto di quelle Storie , eh’ egli 
ha refe ancor più compiete , alcune rifleftìa»- 
Bi, che fembrano a me molto fode , e prò- 
priflìme per illruire a fondo nella Religione, 
non (blamente i Giovani , ma molte altre 
perfone ancora . Quell’ opera prefentemente fi • 
flampa . 

Quando le Giovanette in capo a un anno, 
o più anni , fappiano ragionevolmente la Sto- 
ria Santa , vi è un modo di loro rimetter- 
la lotto gli occhi , e di farne loro fovveaire 
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t principali avvenimenti , che può : efìfef mol- 
to utile , e non può noh effere molto dilet- 
tévole I et l’ho praticato 1 con boonfoccef- 
fo in tempo , che era incaricato dèi governai" 
di utì Collegio . Suppongo , che la Fanciul- 
la abbia pm compagne , che faCcfànó lo ftéffo 
ftudio *, altrimenti la Madre , l’ Ajà dovranno' 
ténerne il luogo '. Si propone qualche mace- 
ria , e fi radunarlo tatti gli efempj , che s’ 
itfconrrSno nella Storia Santa . Ognuno' dice 
il fùo per ordine, o alternativamente: fe- fono 
in due, folamfcnte , e in poche parole, non do- 
vendoti fe non indicare- il fatto : nè- darò- qui 
qualche efempio i 

§•; i: 

Confidenza in Dio ntgfì efirémf' 
pericoli [ 

Abram# prónto di' facrifidàre' if fùò Figlio.' 

, Giacobbe abbandóriatq alla collera di' La- 
bfeno, e poi a quella d^^Efau . 

Mòisé racchiufo- tràll’ Ammara di Faraodé,* 
e- il Mdr róflb; 

I Gabaoniti vicini ad effer efterminàti co- 
me gli ahri ' Pòpoli dèi Canaan ', tfóvano il 
rtez-zó di lottrarfi’ alla cómunè difgrazia. 

Gedeon'e con’ rrecenr’ Uomirli s 5 incammina' 
contrò i Madianiti*. 

Combattimento di Dividé confra Golia . 

Davide vicinò ad effer ptefo da Saulle, che' 
lo infegliiva fd d’una collina. 

Ala attaccato da Z'àra Re di Etiopia còn r 
uti milione d’ Uomini*. 

Etifeo rinchiulo nella Città-di Ddtair-, 
ptrfeguirato da Acabbo : 

Samaria ridotta ali’ altima eftremiù-,e poi- 
ttlvau . - I 5 Coa 
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Confidenza, di Ezechia attediato in- Gerii- : 
falemme da Sennacherib 

Sufanna condannata a morte e condotta 
al fupplicio ^ 

I tre Fanciulli nella fornace . 

Daniello nella fotta de' Intoni .. 

Giona, giftato in- mare . 

Betulia, ridotta alla eftremità. Y e- liberata: 
da Giuditta . 

I Giudei, condannati a perire , e liberati da. 
Eller, ec, 

R[fie filoni fullo [le fio foretto ,. 

Si pu& qualche volta impegnare una Gio- 
vaner-ta a raccontare un fatto con narrarglie- 
lo, più a lungo con ciò. fi avvezza* ella , ed. 
impara a raccontare- ; ma quello , che im- v 
porta ancor più , fi è di- pi cola re* alla, nar- 
razione de’ fatti alcune brevi rifleflfioni , e fé- 
foffe poffibile , fare „ eh’ ella fletta- le. travi*, 
interrogandola; di' V>na. maniera , che le renda . 
'' a lei facili. Io ne rapporterò tre o quattrot 
' fqlla. materia ora. propotta .. 

r. Allorché il pericolo e piu grande, e che- 
pare non ettervi alcuna fperanza per parte- degli. 
Uomini, allora appunto dee.fi far maggior fon* 
damento falla protezione di Pio . QuettQ> 
vien chiaramente provato , e. dàlia liberazio- 
ne di Davide-, il quale raggiunto da Saulle 
ali’ ettremità di una collina , donde non pote- 
va egli fuggire, era proffimo ad. etter prefo: e- 
da quella delle Città di Samaria., di Gerofa- 
lemme, di Betulia, ridotte tutte all’ ultima e*- 
flremiià , e lenza- fperanza Umana. 

2 .. Dio, fi compiace fare allora rifplèndére* 
la fua potenza , e moftirarfi , quando gli* Uo- 
sa ini affano fparif$g»w) i affinché non pofTa 
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la liberazione effere attribuita, che a lui fola.. 
Lo dille egli dello , quando comandò' a Ge- 
deone di ridurre la foa Armata a trecent* 
Uomini ^affinché lfraello non fi glorifichi con-- 
tro me , e non dica , le mie proprie forze mi 
hanno liberato da ’ miei Nemici’. 

3. La protezione di Dio y fi ottiene con 
una piena confidenza nel fuo infinito potere, 
« nella infinita fua bontà- . Egli è egualmen- 
te facile al Signore* , dice Gionata di dare 
la vittoria a un grande^ a- a un piccolo Efe'r- 
rit» . E- col mede-fimo fpirito Davide diffe a 
Golia- :• Voi venite contro di me’ con ifpada , 
lancia' % e feudo : ma io vengo contro di voi 
nel nome del Signore delle Armate. La Scrit- 
tura crede di - fare- un perfetto 1 elogio del San* 
to Re Gìofafattè porr quella fola parola : Spe- 
ro i rei Signore.- 

ai La^protezione- di' Dici, benché non fra 
vrfibile, norr è' però meno reale . Eli-feo vi- 
cino ad eliere- afièdiato' in Dotan dall’ armata' 
dbi Sirj » e vedendo il fuo Servidore tutto- 
fpa vernato ", pregò Dio di aprire a lui gli oc- 
chi > e vide J-a montagna coperta di cavalli , 
e' carri di fuoco , ohe erano all’ intorno di 
Elifeo - . La> fede deve im noi produrre lo ftef- 
fi>’ effetto'. 


^Eor da principio* poco conobbe; di qual me- 
rito fótte la compagnia di- Abramo, imper* 
ciocché fepatofléne'. V* 

, Nel falciarlo , e- nello flabiltrfi' fa Sodoma , 
fi; efpofe ai grandi flìnfi pericoli 
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Àbramo lo leva di nano ai quattro Re 
vincitori . 

Lot è falvato dallo incendio di Sòdoma, 
per la protezione di Àbramo*. 

Un picciol numero. di Giudi avrebbe Calva* 
to Sodoma . 

La pxefenza di Giufeppe attira la benedi- 
zione di Dio Culla Gala di.,Putifarre. 

Gl’ ffraeliti trafcinati nel delitto ». e. nella. 
Idolatria, dal commerzio- delle Donne Moa-, 
bite e Madianite.. 

Fortuna di Ruth per efferfi accompagnata 
con Noemi; difgrazia di Qrfa fua Cognata? 
per elferlene difgiunta.- 

Vicinanza di Berfabea funefta.. a Davide. 

Amicizia di Davide , e- di- Gjonata , mo- 
dello .di una perfetta amicizia . 

Caduta di Salomone cagionata. dalla .cattw 
va compagnia delle fue mogli . 

Rohoamo rovinato dalla cattiva compagnia,', 
• da’ cattivi configli de’ Giovani. Tuoi ' Corti -- 
fcianj.. 

Giezabele. induce ih Itio marito -Accabbo - 
a commettere gli aitimi eccelli » 

Cooofcenza di Elia , origine di- 'fortuna peru- 
la vedova di Sarepta^ così quella» di Elifeo » 
per la Sunamite.. *• , s ; 

Uno Schiavo , che era nella Cafa di Nua- 
man, è motivo , che il fuo Padrone vada a* 
trovare il Profeta Elifeo. 

Un domeftico-di quefte • grati Signore -le ■ 
impegna con fagge rifleffioni ad efeguir l’ór* 
dine del Profeta . 

Morto rifufeirato dalla vicinanza del cor-- 
po d’ Elifeo. 

Offa del Profeta di Bètel conferva» -, per- 
che erano unite, a quelle di un altro Profeta 
ài Giuda » - 
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Gioas Re di Giuda prefervaro da prima 
pe’ favj configli del Gran Sacerdote Giojada, 
poi corrotto dalie adulazioni de ? Tuoi Corti- 
giani. 

Di quale utile non furono i- configli d’ Ifaia 
al Santo Re Ezechia? 

Felice educazione del Giovane Tobia- nel- 
la virtuosa Cala de’ Cuoi Genitori . Soccorfi 
infiniti, che ei ricavò ;da! fuo Conduttore» 
Qpeftas forra di djfpura può edere molto 
u-tile alfe Giovani wfvegliaadole , animan- 
dole, facendole, lare degli sforzi , rendendole 
più' attente alla loro lettura, ed intignando- 
le affarne, ufo. Io conpfco una Famiglia , nel- 
la quale le ricreazioni della-, fera spallavano 
in ibmigliante difputa y traila Figlia,, ed il 
Maellro del fuo fratello:, trai quali vi era 
una così viva emulazione di dire il ino efem- 
pio , a pvepofito, e di non reftar a vuoto, 
che non emendo tutta la compagnia in atten- 
zione ,-et prendendo partito , o per P uno, o 
r altro, ninno era tentato di addormentarli • 
Potrebbe. (labilirfi ne’ Conventi quella-* inge- 
gnofa, e piacevo!» ricreazione . traile Giovani 
Educande , e. farebbe quello il modo^d’ impe- 
gnarle nello lludio della Storia così fanta, 
che profana , potendo 1’ una , e. 1’ altra entra- 
re egualmente neiP efercjzio, di -cui. parlo . - - 
Quello lludio della. Storia Satira^ dee- Tem- 
pre elitre accompagnato da qudlo deila Geo- 
grafia , e delia Cronologia , che biiogna^ ri- 
durre a poche cofe riguardo alle Giovani y 
per non caricar troppo -la loro, memoria; 

A mifura che fi* presentano i nomi delle: 
Brovineie*, delle Città , de’ Fiumi , e dello 
Montagne nella Storia , che loro fi: fpiega , 
bi fogna farle- loro vedere nella Carta . Così 
A Starno, parsec da. Uj in: Caldea,, fi ferma 
fc v* «yjaU 
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qualche tempo in Aran nella Mefopotamia r 
arriva nel Paefe di Canaan y chiamato altri- 
menti Terra^promeffa » patta- dt> là- ir» Emrro*, 
ec. Ecco Luoghi ben differenti, dèi quali bi- 
fogna far conofcere. la fituaziane- ; nè dee 
alcuno fgomen tarli- , perchè le Carte della 
Tèrra Santa fono in Latino» imperciocché i> 
nomi non fono meno facili a diftinguerfi 9 . 
che fe follerò in Frantefe . Samaria* Samarie, 
Hitrefoìpma Jerulàlem . Ma per ajutart* le 
Giovanerte a trovar (en»a fatica le Città neU 
laCarta,.fi farà una tavola alfabetica di tut- 
te quelle,- che fono enunzrtare ne! Compendio' 
della Storia dell' antico Tejiamenio , la quale ’ 
indicherà la Tribby cui ciafcuna'di quelle 
Città è firuara . Quella- tavola- G troverà pref- 
1© i Libra;-'. 

Dico lo fletta della Cronologia' che è Ja' 
cognizione del tempo , nel quale gli avveni- 
menti, di cui fi è parlato nella Storia, fono* 
accaduti". Si farà parimente aaa piccola Ta* 
vola , nella quale faranno defcritte le lei età*, 
che dividono, e racchiudono* tutta la Storia’- 
(anta ,.e ciafcuna età divi fa in un picei olif-- 
fimo numero di Epoche, che farà faciletam- 
mentarfi , ri perendo! e e fa tra mente, a prò por-- * 
zione , che fi avanzerà neUa Storia . All’ in- 
contro alle Giovacene batta- faperey io qualir 
anni pretto a poco fieno viffùte le perfone 
piu cognite , e dove fono accaduti; i fatti pii* 
memorabili'. Conviene guardarli bene di ca* 
ri care- la’ loro memoria corno gran numero - 
di date , che ad altro non fervirebbono, fe’ 
non che ad introdurvi del torbido*, e della 
confò fione - * Le - fei età’ fono punti filfiy ai 
quali tutti 7 gli altri fi rapportano , e- che per 
tale ragione bifogoa' imparare efartamente « 
Quando fi ùi y che 1’ ufeita dail’Eguto accadr 
-a* de- 
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de l’anno del Mondo 2513. e che il Tem- 
pio fu fabbricato da Salomone nek 2902* 

( quelle fono le date della terza , e della 
quarta età ) è aliai facile collocare a fuo luo- 
go gli avvenimenti , che fono tra quelle due. 
Se fi domanda in qual tempo fia vittuto 
Giofué, ficcome fi fa , eh’ ei fuccedè a Mosè, 
che quello pafsò quarant’ anni nel Deferto, fi 
rifponderà , che Giofuè viveva, 1 * anno del 
Mondo 2530. Quando non (1 dicette una da- 
ta , fe non di venti, o trent’ anni in circa , 
quello dee. ballare in. una tale età , imper- 
ciocché tutto quello , che fi può richiedere 
allora , è , che non fi cada in grotti sbagli di 
anacronifrr.Q come farebbe collocare Abramo 
prima del Diluvio, Davide, prima di Mosè , 
ed altri, limili, errori .. 

FI. Sitoria Greca,. ' >V' 

Quando unar Fanciulla pottiede perfetta- 
mente la Storia Santa ,. bifogna farla pattare 
alia- profana, e cominciar dalla Greca. Sotto 
quatto nome comprendo; tutta la Storia anti- 
ca*, dittinra da quella di Roma. 

Io però la configlio a non abbandonare in- 
teramente in quello mezzo la Storia Santa , 
che deve eflere lo Audio- di tutta là vita , ma 
a rileggerne ogni dì qualche- piccola parte 
nel compendio, fino a tanto , che fia ella in 
iftato , e che fe le configli di pattare alla let- 
tura dello fletto^ antico Teftamento. Leggere 
■a Capitolo. Storico al dì-, non è certamente 
gran fatica' , e non richiede- molto tempo ? 
ira quefto pare a me fia un omaggio , e un 
rifpetto dovuto all’ unica Storia del Mondo , 
dettata da Dio. 

Ho procurata di facilitare lo ftud io della 
■é> * Sto* 
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Storia Greca coll 1 opera » che ho compoA* Fi* 
tale- propoli to. Le Giovanetto , che non han-- 
no aj-uto alcuno ftraniero , poffono facilmen- 
te leggerla * offerv andò elettamente tutto ciò* J « 
che fanno-, quelle , che hanno il MaeAro. 

Non -bi fogo a però , che fi contentino di una' 
lettura rapida, che non lafcia quafr veAigici* - 
alcuno dopo *di sès e che non è proprra , te- 
non a loddtsfare la curoficà', diferto naturale* *■ 
del SefTo , che dee di buon’ ora combatter fi 
e non mantenerlo , o aumentarlo abbandonan- 
dovi. Convien-riandare i luoghi già «letti , e >' 
dopo aver veduto un fatto tutto- di- leguito-,.- 
riprenderlo di nuovo , rileggerlo più*volte , 
fermandofi più lungamoaiedu i luoghi più bel- 
li, renderne polcia-contp a sè«Aefla con qual- 
che forra di le veri rà , e le fi può , farne u»- 
eArarto , o un compendio \ avvertirò or ora, * 
come bifogna farlo . Là maggior parte delle.-: 
Dame fi lamentano dt non ricordarti di quel- 
lo , che hanno letto : ma qtfefto accade, per-' 
chè non vogliono effe leggere come fi dovreb- T 
be, e perchè - in tempori- lor- gioventù non- 
hanno prefa cura di coltivare la loro memo- 
ria, che naturalmente è tarda , «e -che -fogge* 
la fatica , Sarebbe dsfiderabile-, che” le Ma- ! 

dri , che fono le- prime maefire-delle loro Fi- i 

glie, teneffero quefto luogo -in tale Audio, e» 
fi applicaffero elle Aeffe , e fi- metfeffero in* 
iAato di farfeoe da loro render conio . ^ 

Alcuni da qualche tempo in^qaa hanno- 
prefo dei Maeffri-* >per -iffudiare la Storia , e*' 
ne hanno ricevuto un- grande ajuto. Le Fan- 
ciulle cominciano dallo tediarla -in particolare,, 
e-q uando viene i) MafeAro, gli recitano quel- 
lo-, che hanno letto , e quello che hanno no- ^ 
rato; Qoefta neceffìrà di render conto a un- j 
* aitro^je bene fpetfe ia^prtfeaza della Madre, 
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è un poffente (limolo, che picca Tamor pro- 
prio, e che obbliga a fare degli sforzi . §i 
ftenra a elfer cenfore di sè (ledo, e fe fi giu- 
gno ad etferlo , fi è fetripre un cenfore trop* 
po indulgente , efleudo noi più* inclinati a 
foddisfare quelli, che efercitano verfo di noi 
quella funzione. . li. Mae (Ito offerta , fe fi è 
fedelmente fatto il racconto : fe omelie fi fo* 
no circoftanze effenziali : fe fi è infidi to fo- 
pra quelle , che fono le più importanti : e 
fopra tutto, fe fi è fatta attenzione alle riflefi- 
fioni fparfe nell’Opera , le quali a dir vero 
fono il prinoipal frutto della Storia^, partico-- 
larmente pe’ Giovani , ai quali fi proccura di 
formare il difcernimento , e d’ifpirare il guf- 
ilo del vero , e del fodo-, Il Maedro a que» 
fio fine fa delle quedioni , dimanda ciò , che 
lì penfa di certe azioni, fe fe ne trovino del- 
le fomiglianti in alcun’ altra Storia , e qual 
giudizio fi formi de’ grandi Uomini , e del 
loro carattere . Ecco ciò , che forma lo in- 
telletto .. 

Uba Fanciulla in età di nove,o dieci an- 
tri, mi raccontava la Storia di Ciro , che non 
volle vedere una Giovane Principelfa , che 
era fiata fatt* prigioniera ,.e di cui gli fi pre- 
dicava la rara bellezza ; ma fidamente incaricò 
unUffizialedi prendercene cura , e di aver per 
lei tutti que’ riguardi , che la di lei età , e 
nafcita richiedevano» Io le domandai fe avef- 
fe veduto nulla di limile nella Storia ; ed ella 
non mancò di citarmi lo efempio di Scipio- 
ne Africano maggiore , che vide una Princi- 
pelTa nel mede/ìmo cafo , e trattolla come 
una fua forella . Io volli fapere , che cofa 

S enfava ella di Ciro, e di Scipione, e a qual 
ei due dava ella la preferenza in una azio- 
ne quali ic Wtto fomigliante ?- per una parte* 

mi 
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mi dille ella, vi è più forza y per ? altra p : & 

prudenza. _ = #*■■» 

Quando la lezione è terminata, la Fanciul- 
la rilegge ciò , che le è flato fregato , ne 
fa l’eftraitto , e lo moftra poi al Maeliro „ 
Corregge qaefli tutto ciùcche vi è di elet- 
tolo tanto nei penfìerr , che nelle efprefiioni, 
aggiugne dò , che manca , toglie il fuper- 
fiuo , fa olfervare gli errori di lingua , e dì 
ortografia. Io non so, che cofa alcuna polla 
efler piìr utile alle Giovanette , che quelli 
Torta di elercizio . Ne ho vedute parecchie 
fare i loro eflratti con molta efattezza , e 
aggiùftatezza . Non fi arriva certamente tut- 
to a un tratto alla perfezione , ma a poco a 
poco vi fi giugne, efierado l’applicazione , e 
la fatica in quello Audio, feguite Tempre da 
un felice fucceflo. 

Un Maeflro , che infegnava la Storia alle 
Fanciulle , per far loro imparare come dovef- 
fero farli quelli eflratti , ne dava loro uà 
modello- , che io ho creduto dovere inferir 
qui. Vi fono tre maniere di faTe quelli eflrat- 
fi ; L’uno più lungone chiamali Compendia^. 
L’altro più fuccinto,e demandali Analifi\ Il 
terzo finalmente è il Sommaria , che racchiu- 
de in grollo i principali avvenimenti d’ una 
Storia » 

Compendio di uh pezzo della Storia di dro t 

che fi trova nel principio del quarto ■ Libi» 

della Storia antica * 

Ciro Figliuolo di Cambife Re di Perfia,*’ 
di Mandane Figlia di Aftiage Re de’ Medi, 
fu allevato fecondo le Leggi della fua Nazio- 
ne . lè quali erano allora eccellenti ; il ben 
pubblico era il principio, e il fine di tutte 
quelle eou fatte Leggi ; Ir riguardava l’ eda- 

** ' r •»“ 
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cazione deli* gioventù , come il punto piu 
effenziale del Governo . Il Pubblico fe ne 
prendeva il penfiero, e mandava i Fanciulli 
«ile icuole, non tanto per ifiudiarvi le Scien- 
ze , quanto per imparare la Giuflizia . Il dei 
luto, che vi fi puniva più feverainenre , era 
i ingratitudine r ma fi era più attero a pre- 
venirne i mancamenti con una buona educa- 
zione, che a troncarli coi gaftighi . Tutto vi 
era regolato a riguardo di quelli Giovani, il 
luogo, e la durata degli dercizj , il tempo 
01 prender cibo, e la qualità del mangiare, 
0 de! bere , e le differenti fpezie dei gaftj- 
ghi » Una vita Tempre occupata congiunta a 
nn nutrimento frugale preparava foro un fon- 

00 di lanità capace a regger por le più duro 
fatiche. Stavafi nella. Clalfe dei Fanciulli, fi- 
no ai ledici, ìo diecifette anni* Da quella fi 
panava a quella de’ Giovani, i quali erano 
tenuti piu riflretti , e in quella dimoravano 
dieci anni. Ila terza per gli Uomini fatti, 
e dopo enerfi in quella trattenuto venticin- 
que anni , fi entrava nell’ ultima , dalla qut- 
ie Iceglievanfi i piùSavj per formare il Con- 
iglio pubblico, e le compagnie dei Giudici, 
jiccome dalla terza fi prendevano gli Uffizia. 
ir per le armate . 

. Cir ? , et ^ dodici anni andù- con Man- 
dane fua Madre a ritrovare Alìiage fu o Avo- 
lo, che defiderava ardentemente di vederlo . 

1 coltumi dei Medi erano totalmente diffe- 
renti da quelli dei Perfiant ; Ciro perù fenza 
i n** P un, to abbagliato dal vano fplendore 

a Cene di Alìiage , e fenza criticar nul- 
; V e PPf mantenerli sa’ principi , che aveva 

mU™, nella fua infanzia , e concilia, fi i* 
cuore di tutti . 

In ua folenne «onvito , che il fuo Avolo 

,49-' ì , v - - pe* 
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per lai ?rrtb l andi , e nel quale tutto età forf- 
tuofiffimo , ef®ii r'guardava quella magnificen- 
za eoo un occhio moire indifferente . Mo- 
ffrandofene il Re forprefo , gli dille Ciro, ché ' 
nel fuo Raefe per fazure la fameufavafi un- 
mezzo piiV comodo-, e più - breve , badando 
loro un poco, di pene*, un poco di acq ia , e 
un poco d’erba . Diffribuì egli in tale occa- 
fione col conienti mento dell’ Avo tutte le vi- 
vande ai diverfi Ufficiali ma dimentico!!! ■ 

*p politamente di Sacas Gran Coppiere , per- 
chè avendo quelli in ohre~ la carica d’ intro- 
durre dal Re quelli , che chiedevano udienza; 
non lafciava entrar Ciro così fpelfb , comi' i 
avrebbe egli defiderato >. Affi agè provò mol- i 

to rammarico , che il fuo Nipote avelie fatto' i 

tale affronto a un Cortigiano, per cui aveva i 
iella particolar confiderazione a rigoatdò deb , 
la maeftrìa, ch’egli aveva in dargli da bere; 

Non vi vuol altro , cr mio Babbo , ripigliò 
Ciro; per guadagnare la voffra buona grazia? 
ella è già tutta mia , promettendomi di fer* 
virvi meglio d-t ini. Fu perciò melTó fubito 
in abito di Coppiere , ed ava-nzandofi con 
gravità-, e colla coppa in mano, prefenrolla a! 

Re con una grazia, e deprezza maravigliofa; 
poi gettandoli.*! collo del fuo A vote; o Sacat\ 
efclamò, povera Sarai , eccoti freniatri , io avrò 
la tua carica . Voi vi liete feerdaro di far? 
r afiaggio, e di gullare il vino,riprefe il Re; 
mio Babbo , replicategli , non me ne fono 
già ■dimenticato^ ma ho temnto di edere av- 
velenato ; imperciocché in un altro convito 
io'offervai , che dopo aver bevuto quello li- 
quore; girò la teff* a tutti i Convitati. Eh, 

«he ! dille Affiage , non accade lo ffeffo a i 

voffro Padre ? Ma? , rifpofe Ciro ; tutto ciò, i 

che avviene, é, che dopo a ’#f bevuto non lì , 
in più fere. Non- 

Ceiosie 
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Non fi può. balUntementc ammirare Tabi- 
lillà ideilo Storico Senofonte , che fervei di 
qnerti ingegnofi rigiri per dare a’ Principi una 
.eccellente lez'one di fobrietà. 

Ritornò Mandane in Perda , ma Ciro ri- 
mate ancora io Media per le grandi idaoze, 
che fatte ne aveva il fuo Avo,* e profittò di 
^quefta dilazione, per imparare a montar bene 
J cavallo , dercizio fino allora fconofciuto ai 
Perfiani . .Fece!) univerfalmente (limare,, ed 
amare ; dolce , affabile, ufficiofo, liberale ., 
4 follecitava.le -grazie , e .rendeva fi volontari 
mediatore per gli altri Era nel .decimofefio 
.inno di fna età quando fece il fuo tirocinio 
nell’ arte militare fono Aftiage, in occafione 
di una piccola Scorreria fatta dal Figlio del 
Be dr Babilonia Tulle Terre , de’ Medj . L’an- 
no tegnente Cambife lo richiamò , per fargli 
term intere il fuo tempo nelle Scuole dei Per- 
mani ; ond’ egli partì Tubi co con difpiacere di 
tutta la Corte. Nel fuo arrivo in Perda for- 
prefe molto tutti i Cuoi antichi Compagni , i 
quali dopo un così lungo .foggiorno in una 
Corte voluttuofa , lo videro più fohrio , e p’ù 
ritenuto di ognuno di Joro. Dalia Clatfe dei 
Fanciulli patsò a quella dei Giovani , nella 
quale non ebbe alcuno pari nella deferirà , 
nella pazienza, nella ubbidienza, e dieci an 
ni dopo entrò in qnella degli Uomini fatti r 
Eflendo morto Àfliage gli fuccefie Ciatfare 
fuo Figlio , fratello-di Mandane , e zio per 
conleguenza di Ciro . Una guerra confiderà- 
bile, qh’egli ebbe a (ottenere contro i Babi- 
lonefi , lo impegnò a far venire il fuo Nipo 
te con delle truppe aufiliarie . Cambife in 
fatti lo mandò alla teda di un’Armata di 
trenta mila Fanti , comandata da mille Udi- 
tali feelti 4 a tutta la Nobiltà . Fece a que- 

. - m. 
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fti Ciro un difcorlo proprio per riempirli di 
fperanza di un lei ice i'ucceflo . Non dinoen- 
ticodì di rapprefentar loro la giudizi a del- 
la caufa , che andavano a difendere , e gl! 
aflicurò , che aveva consultati , e / nv ? cat1 J 
D«i prima d’ impegnarvi i cola , che fece di 
bel nuovo nell’ arto di partire . Aveva egli 
apprefa quella religiofa maflima da luo Padre, 
il quale Tpeffo inculcata gliela aveva , e chi 
volendo accompagnare il Figlio a *| e 
liete dello Stato , gli dette per ilVrada delle 
eccellenti irruzioni Copra i doveri di un Ge- 
nerale di Armata. Gli fece oflervare , eoe i 
Cuoi Maedri , da cui credeva; di aver impa- 
rato tutto , avevano ometti i punti piu eden- 
2 iali dell’ arte militare , e fptzialmente 
grand’ arte di guadagnarli l’amore di queir , 
cui fi comanda , e di proccararh dalla loro 
banda una ubbidienza volontaria .11 legreto 
di qneft’ arte , fecondo quedo faggio politico, 
confide a render perfaafi gl’ inferiori , di li- 
ner meglio di loro dedì ciò , che loro e uti- 
le, di che facilmente rimangon perfuau quan- 
do fi è più abile di loro ; or tale fi diviene 
applicandoli molto alla fua profenìone > ,' u * 
Piandone, confultandone , nulla ^curando , 
c fopratutto implorando il foccorfo degli De ’* 
Giunto Ciro predo Ciadare , informo (li del 
numero, e della qualità delle truppe di una 
parte , è dell’ altra . I Medi , e i Perfiatìi 
oniti infieme non erano la meta dell Elerci- 
to de’ Babiionefi. Ciro rimediò a queda dan- 
nofa inegualità , cambiando le armi de rer- 
fiani , colle quali non combattevano che m 
lontananza ; combattimento, nel quaiell graa 
numero teda Tempre in avvantaggio , e dan- 
do loro armi proprie da combattere da cor- 
po a corpo . Stabili un ordine ammirabile 
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nelle truppe, e v’ introdotte 1’ emulazione pex 
le ricompcnfe , che propofe. Egli non lima- 
va il danaio, che per dosarlo. La Tua libe- 
ralità, le onefte fue maniere, la bontà, che 
modrava a tutti , lo facevano amare dagli 
Ufficiali, egualmente che da’ Soldati . 

Un giorno, eh’ ei faceva la ri viftà della 
lira Armata , fecelo awifare Ciattare , eh’ 
erano arrivati degli Ambafciadori del Re del- 
le Indie, e lo fece pregare di venir tolta al- 
la Corte abbigliato con quegli abiti magni- 
fici , che pel medefimo Metto gli mandava. 
Partì fubitoCiro, e prefenroflì al Re coper- 
to di polvere e di fudore , intanando di ono- 
rarlo più con quella prontezza nell" efeguire 
i, luoi comandi , che non avrebbe fatto con 
un fontuolo abbigliamento . Quelli Ambafcia- 
dori venivano per intarmarli dei motivi del- 
la guerra, ed erano incaricati di fare la me- 
defioia richieda ai Babilonefi , acciocché po- 
tette po,i il loro Re abbracciare quel partito, 
in cui vedette più ragione, e più equità ; no- 
bile , e gloriofo ufo di una grande Potenza . 
Ciattare, e Ciro rifpofero, che dato eglino non 
avevano motivo alcuno di dolerli ai loro Ag- 
érettori , e che prenderebbono volentieri per 
Arbitro il Re degl’ Indiata- 
li Re d’ Armenia tributario de’ Medi , pre- 
te quella occaiione, per fottrarfi alia loro ob- 
bedienza. Ciro s’incaricò di ridurlo al fuo 
I •_ Perciò ordinata una gran caccia ful- 
ie di lui Terre , con numeralo corteggio, co- 
• *i C r era - a orinaria » fece, che d? lun- 
S J° feguitalfe un. grotto corpo di truppe . 
r-ileado vn poca diltanza dal Cadello , nel 
quale taggtarnava la Corte di Armenia , im- 
P^roniffi di un pollo molto difficile a gua- 
dagnarli, fece avanzate la fuaGente,e man- 
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db a richiedere al Re il pagamento del cen- 
fueto tributo. Sconcertato quefti da tale for- 
prefa, fi falvò con poco leguito fu d’ una emi- 
nenza , nella quale fu invertito* e fatto pri- 
gioniero. Le Prncipefle fuggendo verfo i« 
montagne caddero in una imbottata , e furo- 
no condotte ai campo. In quello mezzo ar- 
rivò Tigrane , "figlio maggiore del Re, di ri- 
torno- da un viaggio, che fatto aveva., e che 
erafi di frefco ammogliato . Ciro olla di lui 
prefenza interrogò fuo Padre fu gli articoli 
• del trattato, che aveva fatto con Aftiage , 
e (ulta infrazione di quelli articoli , fovra 
ciafcuno de’ quali ne ricavava da lui una con- 
fa (lì on e della fua infedeltà . Poi gli doman- 
dò in più volte , come tratterebbe egli chi 
averte verfo di lui commelfo un famigliarne 
mancamento? Avendo il Re rifpofto in ma- 
niera di condannare sè mcdefimo a perdere 
la vira , Tigrane loo figlio fqnarciò le lue 
velli pel dolore , e le Darne , che erano pa- 
rimente prefenti , gittarono delle Arida , e 
degli urli. Avendo Ciro fatto far filenzio * 
Tigrane con molto fpirito gli diede a dive- 
dere, che il fuo proprio intereffe l’obbligava 
a perdonare ai Padre, che quella giornata !o 
avrebbe refo tributario tanto più fedele nelf 
efecuzione de’ trattati , quanto che fapreb.be 
dalla fua efperienza , quanto gli coftava r aver- 
li violati, e tanto ancora più proprio a ben 
fervire, quanto che la veduta delle difavven- 
ture pronte a rovefciarfi fu di lui , lo fareb- 
booo divenir faggio; oltredichè la gratitudh. 
ne , che gli avrebbe per la- ricuperazione del- 
la fua libertà, della vita fua, e di quella de 1 
fuoi , s’ egli loro f acccordaffe , lo attaccareb- 
be alla fua perfona, ed a’ fuoi inrereffì , fen- 
za alcuna riferva, e per Tempre» Ciro rì- 
. ' voi- 
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volgendoli allo deflo Re , fé io mi lafcio 
piegare , gli ditte , dalle preghiere di vedrò-/ 
Figlio, che mi darete voi ? Le mie truppe, 
e i miei tefori , non fon più miei , rifpofe 
l’ Armeno , voi ne potete difporre . Allora 
convennero di ciò, che dovrebbe fommini- 
flrare per la guerra contra i Babilonefi . Poi 
■continuando Ciro ad interrogarlo di ciò , che 
darebbe "pel rifcatro della Tua Moglie, e de’ 
tuoi Figli, confefsò il Re di edere debitore per 
la metà più di quello, che pofledeva. Tigra- 
te proredò, che avrebbe date mille vite, Te 
le avelie avute pel rifcatto della Tua Spofa . 
Ciro gli tenne tutti a cena , e dopo abbrac- 
ciati , gli rilafciò pieni, non meno di ricono- 
•fcenza , che di ammirazione. Nel ritorno 
innalzando ciafcuno a gara la bontà, larme- 
dà , la grandezza , e la bellezza di Ciro , 
domandò Tigrane alia lua Spofa , che cofa 
gliene pareva? Rifpofe ella, che non 1’ avea 
guardato. E che dunque miravate voi ? Quel- 
lo , replicò ella , che avrebbe date mille vite 
per ricomperare la mie. Il giorno dopo il Re 
di Armenia mandò de’ regali., e de’ rinfre- 
fchi , e doppia fomma di danaio di quello 
era obbligato . Ciro prefe fol tanto quanto 
avea richiedo , e tre dì dopo Tigrane con- 
duffe un Corpo di truppe , che volle di per- 
fona comandare. Avea egli avuto un eccel- 
lente Ajo, che Ciro molto (limava, del qua- 
le , a richieda di Ciro , raccontò la funeda 
morte. 

Analtfi del medefimo [querelo di Storia • 

L’ Autore di queda Storia dopo aver for- 
mato il carattere di Ciro, racconta minuta- 
mente l’eccellente educazione, che davafi 

Locke Tom. IL IC a’ Per- 
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a’ Perfiani in quel tempo . Deferiva le quat- 
tro Ci a (Ti , nelle quali luccelfivamente fi fla- 
va, ed il tempo, che in quelle fi dimorava.. 
Racconta il viaggio, che Ciro fece in Media 
in età di dodici anni , e la maniera, in cni 
diportofli alla Corte di Aftiage fuo Avolo/ 
il modo , che quello Principe inutilmente 
adoperò, per fargli dimenticar la Perfia ; la 
lezione di fobrietà, che gli fu data dal Ni- 
pote ; il foggiorno di Ciro in Media pro- 
lungato dopo la partenza di Mandane l'uà 
Madre; l’utile, ch’ei ne tralfe ; il tirocinio, 
eh’ ei fece dell’ Arte Militare in una piccola 
guerra contro de’ Babilonefi ; il fuo ritorno 
in Perfia in età di dieciafette anni ; la fua 
Superiorità ai fuoi Compagni in tutta la Torta 
di efercizj . 

Palla di poi 1’ Autore alla prima Campa- 
gna di Ciro, che andò in loccorfo di Ciaf- 
fare fuo Zio , Figlio , e fuccelTore di Afliage., 
in una guerra, le cui r.onfeguenze erano mol- 
to da temerli. Racconta precifamente le fa- 
vie illruzioni , che Cambile dette al fuo Fi- 
glio nell’ acccompagnarlo dìno ai confini del 
fuo Regno, ed il difeorfo , che il giovane 
Principe fece ai prirnarj Utfiziali della fua 
Armata. Ciro giunto iu Media dimoftra la 
fua abilità col ripiego , ch’ei trova per ri- 
mediare alla difuguaglianza delle forze di Ciaf- 
fare con quelle dé’ Babilonefi . Stabilifce il 
buon ordine, ed ifpira l’emulazione nelle 
truppe, ed attirali T amor di tutti . Falfi io 

?uefto luogo menzione degli Ambafciadori 
ndiani , la commiflione de’ quali moftrava 
la faviezza del loro Re; in quefta occafione 
Ciro fece vedere la forza del fuo giudizio . 
Avviene dopo ciò la ribellione del Re di 
Armenia tributario de’ Medi, la quale dà luo- 
go 
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-go a Ciro di fegnalare tutte le Tue belle qua- 
lità ; Primo (orprendendo inafpettatamente 
gli Armeni, eh’ ei pone in fuga*, Secondo 
facendo cadere in fuo potere il Re, e tutta 
la fua Corte ; Terzo cavando dalla bocca di 
quello medefimo Principe la fentenza di fua 
condannagione ; Quarto facendogli promette- 
re fenza alcuna violenza confidcrabili foccor- 
fi di danajo ; Quinto finalmente rimandando 
Lui, e la fua Famiglia tutti liberi, e pieni 
di gioja, di gratitudine, e di ammirazione. 

SOMMARIO 

Del Medefimo pezzo di Storia • 


Alcita , e carattere di Ciro . Educa- 
zione de’ Perfiani . CI affi fucceflìve ; 


elercizj , e durata di ciafcheduna di effe. 
"Viaggio di Ciro in Media ; fua condotta al- 
la Corte di Alliage; convito folenne vana- 
mente impiegato per attaccarlo ; fcherzo Fart- 
•ciullefco di Ciro; Tèda quelli piti di un an- 
no in Media dopo la partenza di Mandane* 
<e impara a cavalcare; fi fa amare da tutti; 
porta le armi contro de’ Babilonefi . E’ ri- 
chiamato in Perfia , e termina ivi i fuoi efer- 
cizj . Nuovo viaggio in Media dopo la mor- 
te di Alliage per foccorrere il fuo Zio Ciaf- 
fare : iftruzioni , che Ticevè da Cambife fuo 
Padre : ragionamento , che fa a’ fuoi Uffrzia- 
11 : rimedio, che dà alla ineguaglianza delle 
forze delle due Armate ; ordine , che (labili* 
fee ; emulazione , che fi fa nafeere . Amba-' 
feieria degl’ Indiani ; ribellione degli Arme- 
ni ; prigionia del Re, è di tutta la fua Fa- 
miglia ; bel contegno di Ciro in quella oc/ 
cafione ; avvantaggi , che da quello ne ri- 
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Il Compendio non ha di elfenfìone, fe non 
la quarta parte di quello , che contiene que- 
lla Storia nel fuo originale ; V Analifi , la ot- 
tava parte ; ed il Sommario, la fedicefima. 

Di quelle tre forte di ellratti, il primo cer- 
tamente è il più proprio per formare lo fpi- 
rito : ma ficcome vi vorrebbe troppo tempo 
a compendiare co$ì tutta la Storia , può la- 
fciarfi quello modo per certi luoghi illu(lri,e 
contentai di uno degli altri due per lo Au- 
dio ordinario . 

Quello efercizio può elfere di un grande 
utile, e molto ancora più pe’ Giovanetti , che 
per le Fanciulle , per qualunque Profeffione 
fieno efifi dellinati ; ed impareranno per tal 
mezzo a ricavare da un Libro, o da un trat- 
tato, l’effenziale della materiali cui fi Trat- 
ta : ed a ridurlo a una ; giufta mifura , che 
ponga loro lotto gl’ occhi tutte le parti, e tutte 
le pruove. Quello ,è quello , che fanno ogni 
dì i Referendarj per informare i Giudici chia- 
ramente di un affare carico d’incidenti, e d’ 
innumerabili citazioni, dal quale bifogna , eh’ 
elfi tolgano la confu fione, fenza omettere nul- 
la di utile, o di necelfario. Un Comandante 
obbligato a render conto al Minilìro , o al 
Principe ideilo di un AlTedio, o di una Azio- 
ne, di fcrivere una memoria , di llendere un 
proietto : non -è egli tenuto di fare un rac- 
conto ora più lungo, ora più breve , fecondo 
le differenti congiunture ? e gli ellratti di cui 
parliamo, fe vi fi farà egli applicato per tem- 
po, non gli faranno certamente allora di pic- 
colo ajuto . Per quello poi rilguarda le Fan- 
ciulle, riceveranno da quelli dell’ aggiullatez- 
za , della efattezza , della facilità a fcriverej 
e ciò non dqe loro parere indifferente , ben- 
ché non fia di una affollila necelfuà. Si met- 
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teranno ellencrcon ciò in iftàtocH render cona- 
to di una Predica , di efporn e 1’ ordine , ed 
il filo , di rapportarne le differenti pruove ; 
fi accoftumeracòo a ridurre tutto ciò , che leg- 
geranno a certi capi , che fideranno là loro 1 
memoria , e- renderanno loro la lettura piìf 
frfltruofa . Sarà parimente bene farle insegui- 
to applicare a finoili ertratti fopra matèrie di* 
difcorfo, che - richieggono aua attenzione piò 
feguita , che fono maravigliofamente pro- 
prie a dare dell’ aggtuftatezza allo fpiritò } e 
che accortnmano le Giovani a non contentar- 
li di parole , ma r ricercare le ragioni , ed a’ 
conofcerne la forza , e la debolezza . 

• t 

IH. Storia 1 Romana'» 

i • 

Alfa Storia Greca- fuccederà quella di Ro- 
ma, la più ricca di- tutte le Storie in grandi' 
avvenimenti, e in grandi efempli . Quella di’ 
Lorenzo Efchard Inglefe tradotta in noftra 
lingua, che fi offende dalla fondazione di Ro-‘ 
ma fino alla trapazione dell’ Imperò fatta 
da Cortantino , farà di un grande aiuto ai' 
Giovani. Sarebbe de fiderabile , che forte que- 
lla pià di(MÌ : ma in ciò 1 , che contiene, el- 
la è molto piacevole, non hi i difetti ordì-' 
nfàfj dei Compendi : voglio dire una nojofa' 
iecchezzà-, che nòn intereflà puntò il Letto- 
re, e che lo affarica con un v ammalio confu- 
ta di fatti porti l’uno fopra l’ altro , fenza ef- 
fere nè fpiegati , nè fvihjppati . Le rivolu- 
zioni della Repubblica-' Romana del Signor 
Abbate di Vertot , e la Storia del Trium- v 
virato, devono elfcre lette coti attenzione . Le 
Giovanette , che avranno miglior gufto , e 
maggior coraggio', porranno intraprendere là 
lettura di Tito Livio , e di Sallurtio nelhs^ 
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traduzioni, che noi ne abbiamo. 

Ma quello, che merita particolarmente tut- 
ta quella attenzione , di cui fono elleno capa- 
ci , fono le ammirabili riflefiìoni di Monfi- 
gnor Bolfuet Vefcovo di Meaux nella fua Sto- 
ria Univerfale ; Opera, che non può effere, nè 
baftantemente letta, nè baftsntemente Rima- 
ta. 

IV. Storia di Francia „ ~ 

• ■ * , 

Dopo , che avranno effe imparato tatto que- 
llo feguito d’ Iftoria Antica , l’ordine natu- 
rale le condurrà a quella del loro Paefe , che 
deve importar loro più che le Storie de’ Gre- 
ci , e de’ Romani , che è vergogna ad ogni 
buon Francefe il non Caperla . 

Quello Studio di Storia non ricerca, nè tan- 
to tempo , nè tanta fatica , quanto uno po- 
trebbe figurarli . Io vedo delle Fanciulle in 
uno, o due anni farvi tali progredì , che mi 
forprendono per una parte , ma mi cagiona- 
no per l’altra un vero contento. Quale van- 
taggio quelle cognizioni non potranno loro 
fornire nel tempo, che faranno collocate nel 
Mondò , per occuparli foltamente , per non 
edere obbligate di abbandonarli a vifite fpef- 
fe volte difpiacevoli , a .converfazioni fredde, 
o poco interelfanti , a’ divertimenti più che 
frivoli , i quali però divengono come necef- 
farj per mancanza di migliori occupazioni ? Io 
fuppongo qui due forte di converfazioni . In 
una fi radunano le perfone ordinariamente per 
giuocare due, o tre ore, e ancor più: in que- 
lla tutta l’ applicazione lì pone al giuoco, fen- 
za che polla aver molto luogo il difcorfo . 
Nell’altra fi radunano le Dame per unfqlrm* 
gliante fpazio di tempo ma elleno fi occu- 
pano in lavori di mano , ed intanto una di 
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ffle a turno fa una lettura bella , ed aggra- 
devole , la quale dà luogo a far delle rittei- 
fioni fovra 1’ Opera , che li légge , della qua- 
le fi dà da loro il giudizio con quella mode- 
flia , e ritegno , che conviene al loro Sefio. 
Io fo, che vi fono quelle due forte di Adu- 
nanze ; Or io domando in quale di quelle 
due vi è il buono fpirito, il fodo giudizio, 1’ 
aggiuftatezza del gullo, T impiego ragionevole 
del tempo , -la vera , e lineerà contentezza, 
fenza mefcolamento di noja, di dilpiacere,e 
di pentimento? 

V. 

Lavoro di mani * * 

. * ■ t 

Non è necettario, che io mi trattenga qui 
lungamente fopra gli avvantaggi , che porta 
alle Perlone del Sello il lavoro di mani. Que- 
lla pratica è divenura afTai comune tra di 
noi , ed ella noa può , che far loro molto 
onore. In que’fecoli più. antichi , che rite- 
nevano ancora di quella felice femplicità del 
Mondo ancor giovane, le Dame più qualifi- 
cate fi occupavano in lavori faticofiflìmi , e 
che a noi fembrarebbono ora vili , e difpre- ' 
gevoli . Sara in una Cafa ricca, ed opulente, 
e numerofiflima di Servi , preparava colle 
fue proprie mani da mangiare agli Ofpiti. 
Si vedevano Rebeccti,- e Rachele in età- an- 
cor tenera , ritornare dalla fontana colle fpal- 
le cariche di vali pefanti pieni d’acqua. Iti 
Cala di Alcinoo Re de’ Feaci , che efercita* 
va l’ Ofpitalità con una magnificenza vera- 
mente Reale , la giovane Principetta Nauficae 
fua Figlia non aTroflVvafi ; df andare ella' fletta 
al Fiume a lavare i panni. Il Setto ha confer- 
ii 4 , varo 
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vato quello lodevole collume di lavorare iti 
tutti i tempi* e in tutti i Paefi . C infogna 
la Storia , che AlefTandro il più grande di 
tutti i Conquiflarori , ed Augufto Padrone 
dell’ Univerfo portavana de’ vedici lavorati 
dalle loro Madri, Mogli, o Sorelle. Il Cri- 
flianefimoci fammi ni llrarebbe degli altri efem- 
pii non meno illullri . L' Importanza è di appli- 
care il lavoro non in cofe frivole, ma in cofe uti- 
li, e di ufo. Si vedono parecchie Dame farli 
de’ mobili,. o in tutto, o in parte; quello ha il 
fuo merito, e deve edere (limato. Altre fi fan- 
no gloria di preparare degli ornamenti per le 
povere Chiefe di Campagna . Alcune gareg- 
giando colla pietà di quelle altime , fi repu- 
tano onorate di rivellire,e di ornare iTem- 
Pj\ vivi del Signore, tagliando, ed apparec- 
chiando camicie po’ Poveri . Qual ricomperi- 
li,. e qual contentezza non avranno elle, quan- 
do fentiranno un dì Gesù Grido medefimo- 
indrizzar loro quelle conlolanti parole : Venir 
te benedetti di mio Padre , prendete poffejjo 
del Regno , che vi i fiato preparato dal prin- 
cipio del Mondo ^ Io era nudo , e voi mi ave- 
te rivefiito\ Felici quelle Fanciulle, alle qua- 
li ifpirano per tempo le loro Madri , più an- 
cora coll’ efempio , che colle parole , il defi- 
derio di ramificare le loro mani con un la- 
voro così pio J 

§. VI. 

Studio di ciò, che rifguarda le cure dome- 
ftiche , ed il governo interiore 
della Cafa . 

Io intendo per quelle cure domeftiche tut- 
to ciò > che ha rapporto al governo interiore 

di 


- - 


delle Fanciulle . 125 

Tir una Cafa , e tutto ciò , che rifguarda le 
fpefe per gli abiti, per gli equipaggi, pe* 
mobili , per la tavola, per la educazione, e 
mantenimento de’ Figli, pel falario, ed il 
vitto de’ Domenici . Ecco, a propriamente par* 
lare , la Scienza delle Donne ; ecco la occu- 
pazione, che ha loro la Provvidenza affegna- 
ta, come per principale, e per la quale ha 
dato loro più talento, che agli Uomini; ec- 
co ciò , che le rende veramente degne di (li- 
ma , e di lode , quando elleno Tono così for- 
tunate di poter adempiere tutti quelli loro 
doveri. Nel tempo, che i Mariti fono oc- 
cupati di fuori nei differenti rainitteri ? che 
fono loro confidati : è ben giutto , e ragione- 
vole, ch’effe gli follevino di quelli piccoli 
pefi , e di quello minuto particolare, che 
toglierebbe loro un tempo , che poffono più 
utilmente impiegare pe’l Bene Pubblico , ed 
in fervigio dello Stato» Quella economica fa- 
tica è parte del foccorfo , che Dio ha pretefo 
proccurare all’ Uomo , dandogli una Compa- 
gna . Non è buono , che /’ Uomo fìa falò , fac- 
ciamogli un a)uto fimile a lui . 

Se io dunque ho riferbato quello Articolo 
per ultimo, non è già , che io lo creda in- 
feriore agli altri ; anzi mi protetto , che do- 
po la Religione quello fembrami il più im- 
portante. Una Donna può non eflere molto 
iftrutta di tutto il rimanente, ed effere non- 
dimeno una eccellente Madre di famiglia ; 
ma ella non può ignorare , o trafcurare t do- 
veri , di cui io parlo, fenza mancare ad una 
delle fue, più effenziali obbligazioni. Il bel- 
lo fpirito e la lcienza non cuoprono un tal 
difetto, ed anzi che innalzare il Setto, non fer- 
vono, che a difonorarlo. 

Le Madri devono comprendere da ciò, che 

io 
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io dico , quanto (Lettamente fieno obbligate 
di avvezzare per tempo le loro Figlie a que- 
lle cure domefiiche. Effe fole poffono in que- 
llo fervir di Maeftre, e dar loro quelle ifiru- 
zioni , che fono neceflfarie . 

Dopo che fi farà loro infegnato' tanto di 
Aritmetica , quanto conviene alla loro età r 
ed al loro SelTo ( cofa , che a poco fi ritoi- 
gne ) cioè a dire dopo che fi faranno loro 
bene infegnate le due prime regole , è data 
una leggiera tintura delle due ultime, bifogna 
metterle fubiramenre alla pratica , farle com- 
porre da sè (lefle delle memorie , e far loro 
tenere de’ conti . Una Madre diligente le ac- 
colluma graduatamente a queto differenti efer- 
cizj , ed entra per tal fine con effe nelle piò 
minute particolarità . Ella ie avvezza a co- 
nofcere il prezzo, e la qualità delle tele, dei 
panni , delle floffe , dei vafi , e di tutti gli 
altri utenfilj . Quando ella fa delle fpefe , le 
conduce feco dal Mercante ; infegna loro il 
tempo , nel quale dee fard ciafcuua provvi- 
(Tone . Le itlruifce del modo , con cui deefi 
ordinare un pranzo, e di quello , che man- 
giati ordinariamente in ogni' (fagiane , del 
prezzo di tutto ciò, che bifogna per ammo- 
bigliare un Cafino, una Cafa, o uno Appar- 
tamento '■> entra ella con loro in cognizione- 
di ciò , che bifogna fare per rapporto- alle te- 
nute, che fono il piò’ confiderabile fondo del- 
le gran Cafe , per tenere le terre in buono 
flato, per impedire, che non fi deteriorino , 
e le fi può, per migliorarle. 

Ella ha fopratutto il penderò d’ ifpirare a 
una Giovane dertinata pel Mondo, i princi- 
pi di una favia e nobile economia' , che fi 
allontana egualmente da una fordida avari- 
zia, e da una ruinofa prodigalità. Quella è 

quella 
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quella virtù, che conferva gli averi delle ric- 
che Famiglie , e che le foftiene con onore del 
Mondo ; ed il difetto oppofto , è quello , che 
ne è la vergogna, e la ruiria, come giornal- 
mente fi vede per una efperienza , che non 
è che troppo ordinare, ma che intanto pun- 
ta non ammaeftra le perfone di qualità . 

Pub ridurli 1’ iflruzione , che una Madre 
dee dare a lua Figlia su quello articolo , a 
cinque, o fei principi, che racchiudono tutti 
gir altri. 

I. Regolare la fpefa colle fue rendite , e 
col fuo (lato , fenza lafciarfi giammai trafpor- 
tare oltre i limiti di una onefla convenienza 
dal coltume , e dall’ efempio , dei quali il 
Iulfo non manca di prevalerli . 

IT. Non prender nulla a credenza dai Mer- 
canti , ma pagar tutto in contante fubita- 
mente ; quello è il modo di aver Tempre la 
miglior roba, ed a miglior mercato. 

IH. Avvedateli a riguardare come una 
grande ingiufiiznr il far allettare agli operaj, 
e ai domellici il loro avere . Tobia non la- 
fcia di dare quello avvertimento a fuo Fi- 
gliuolo; allorché uno , gli dice , avrà lavora- 
to per te , pagagli tojìo ciò , che a lui devi 
pel fuo lavoro ; e la ricompenfa del Mercena- 
rio non rejii giammai in tua mano. La Scrit- 
tura in più luoghi parla di quella dilazione , 
come di una ingiustizia peccaminofiflima , la 
cui voce arriva lino alle orecchie di Dio, e 1 
ne attira la vendetta, e la maledizione. 

IV. Farli rendere , ed appareggiare i con- 
ti regolarmente ogni Mefe , e lafciarli fenza 
mancare in fine di ogni Anno , e guardarli 
bene di non confidare il regolamento de’ Be- 
ni, e della Cala a mani fubalterne , che non 
fono Tempre zelanti, e fedeli. Quello penile- 
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ro non è ponto faticofo , e non eolh quarte 
nulla , quando fi è attento ; dove che fe'fi* 
traCcura , diviene una vera fatica , che ftrac* 
ca, e che fa, che fi -laftiano- accumulare A rt* 
nate fopra Annate: coCa, che cagiona un di- 
fordine , ed una confufione fpaventevole ne- 
gli affari , che non è piò poffibile sbrogliare,- 
e* che rovina alla fine le Gafe ancor pih ric- 
che; ' r ' ‘ ■ ■ ■! - V.^V *• 

V. Nel regolamento, che fi fàrà delle fpe- 
ffe, che dee Tempre eflfere proporzionato al le* 
rendite ,, porre in primo luogo la porzione 
deftinata , e dovuta ai Poveri . Quella no»* 
è una grazia, eh’e loro fi faccia , ma un de- 
bito , che loro fi paga, o*phmofto a- Gesù’ 
Crifto, che ha loro ceduti i Tuoi diritti . Ih 
mezzo piìrficuro , e piò' comodo di adem- 
piere fedelmente quello dovere , è di fare la* 
feparazione nel tempo Hello , che fi riceve - 
qualche Comma dàlie Tue rendite, e di tener- 
la a parte come un depofita^jfcLa liberalità 
colla meno quando fi ha deldànajo preCente,- 
e con quella attenzione fi prepara Tempre un» 
fondo per le diverfe carità 5 , che fi è obbliga- 
to di fare. Io conofco una Caia riguardevo- 
le per molti capi', nella quale il Padre di’ 
famiglia- d’ accordo colla Tua Spola pagava» 
regolarmente- a Gesìr Crifto nella pertona* 
de’ Poveri le primizie , e la-decima di tutte* 
le Tue rendite e che oltre ciò gli metteva* 
in luogo di uno dei Tuoi Figli , fecondo il* 
configlio di S. Agoftin© . Quella è una ma- 
gnificenza Criftiana , che non biCogna* preten- 
dere da tutti , ma cur una Madre di fami- 
glia dee riputarli felice nel porervilì accolla- 
re, benché di lontano v perluaCa , eh’ ella fa 
parte di quella Capienza ,di cui paria lo Spi- 
rito Santo nei Proverbi , La Donna favi a f«b- 

triti 
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Jniea la fua Qafa , /a infenfata diftrugge coìta 
/ue mani guitta ancora , che ara diggtà faò- 
tòricata . *■ 
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P Roponendo, come ho fatto, una conti- 
nuazione di letture, e di.efercizj per le 
Giovanette: io non ho. avuto In veduta, che 
quelle, alle .quali la loro.età lafcia il tempo, 
-e fornifce i mezzi per occuparvi fi . Quelle 
forte di letture., e di efercizj<ponno utilmen- 
te , e piacevolmente occupare i primi anni 
della loro vita . E perchè mai ricufarebbefi 
di ornare loro l’intelletto con quelle cogni- 
zióni , che certamente non -fono (uperiori al- 
la loro portata , nè contrarie al loto fiatai 
L’ affettazione di fcienza ,.o di bello fpirito 
non conviene ad alcuno, e molto meno alle 
:Dame; ma ne vien forfè da. quello, che deb- 
bano elfere condannate- a una groflolana igno- 
ranza ì Lo lludio, che io configlio qui alle 
fanciulle, non le impedirà punto, come ho 
diggià olfervato, di foddisfare efattamente a 
•tutti i loro doveri , d’ imparare a ‘lavorare 
utilmente, d’entrar diggià in ogni Torta di 
maneggio, d’ illruirfi di tutto ciò , che ri- 
guarda una fa via' economia , e che ha rela- 
zione al governo domellico : cognizioni affo- 
lutamente efienziali al loro fiato, e la cui 
mancanza cagiona per 1’ ordinario la rovina 
delle più gran Cale. Lo lludio , di cui io 
parlo, anzi che elfere un ofiacolo a quelli 
doveri , ve le condurrà naturalmente., e loro 
uè renderà più facile la pratica, dando ad 
effe uno fpirito più ferio , più efatto , più 
dòdo, più capace d’ordine, di attenzione, e 
ii fatica j facendole amar più le loro Cafe , 

ed 
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ed ingegnando loro a contenerli nelle con* 
verfazioni. Elleno non faranno giammai often* 
fazione di ciò, che ayranno imparato, e non 
fi faranno dillinguere dalle altre , che per una 
maggiore modella. L’avvantaggio, che ri- 
caveranno dalle loro cognizioni , farà , di non 
efTere obbligate , per evitare la noja , e il 
difgufto di una vita difoccupata , occupare il 
tempo nel giuoco, negli fpettacoli , in vìfite 
inutili , in convenzioni frivole , e di eifere 
in iftato, dopo che avranno foddisfatto alle 
convenienze della loro condizione , e di ri- 
fervarlì de’ momenti preziolì , nei quali libe- 
re, e ritirare pollano occuparli in letture ca- 
paci di pafcere aggradevolmente il loro in- 
telletto , e di riempiere il loro cuore di una 
gioia fola , e durevole , inoltrando loro quel 
ìolo bene , che può renderle felici . 

I ' E INE. 
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fcnfibilmente : ed a cui in confeguenza noir 
bifogna permettere che s’ avvezzino • Nondi- 
M meno farebbe più a propofito il corregerli» 

1 ccl farli arrofltre , che trattandoli con agrez- 
za . Quando dunque s’ efamina un Fanciullo’ 
su qualche cofa, fe principia da una feufa, 
conviene efortarlo dolcemente a dire la ve- 
rità: di poi fe perfide a volerfi fcufars* con 
W una fallita-, conviene galfigarjo . Ma fe con» 
feisa il fatto fenza ragiri , non lafciate df lo- 
1.9» darlo della ingenuità , e di perdonargli’ 1’ er- 
ivi rore qualunque fiafi ; e' ricordatevi fopra tat- 
to, di perdonarglielo aflblutamente, fenza rim-i 
proverarlo, nò parlargliene giammai. Impe- 
w* rocchè , fe voi volete, che fia amante della lìrr- 
2»i cerità , e indurlo a farfene un’abito con una 
pratica continua: dovete non fidamente aver 
attenzione, che per caufa di lei non patifca ve- 
20 ) run>’ incomodo ; ma aggiungere ancora all’ intie- 
20 J ra impunità, che deve fempre andar unita con' 
quella confezione libera dell’ errore , qualche 
fegno d’ approvazione, per impegnarlo a conti- 
li* nuare nella medefima pracicà . Clie fe poi s’ in- 
contra , che la fua feufa fia di tal forte, che-U 
;)7 non polliate feorgervi nulla di falfo: accetta- 
tela per vera, fenza dimoflrar punto d* averla 
<9 per fofpetta . Imperocché è d’ una fomma im- 
^ portanza , eh’ ei mantenga la fua riputazione 
2 J r prelfo di voi in un grado più : perfetto , che 
fia polfrbile ; poiché fe una volta s’ accorge , 

IJ che voi non avete più buona opinione di lui, 
perdete fubito uno dei migliori mezzi per ri- 
durlo fecondo il voftro genio . Non gli date 
dunque motivo di credere , che voi lo confi- 
si deriate per un mentitore , fin tanto che po- 
tj tete far ciò -fenza adularlo;. E fe gli (cappa 
qualche piccola bugia , lafciatela palliare fenza 
saofirare d’ avervi badato . Ma per altro fe 
i*ocke Tbm,4*- *■ L voi 
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Del? Educazione dei Fanciulli. 
voi io [gridate uria volta per aver detto uni 
bugia , rifolvetevi di non perdonargliene piò 
veruna, quando lo coglierete fui fatto, e di- 
mortrarere di cònofcerla. Imperocché ficcome 
la Menzogna gli è (lata proibita, e cH’ eli’ è 
un vizio, eh’ ei può beniftìmo fcanfare, quan- 
do, non voglia incorrervi volontariamente ; il 
ricadérvi, viene ad effer una vera orinazione, 
la quale merita per confeguenza una pena 
proporzionata alla qualità dell’ errore. 

QuelV è quanto io avevo da dire intorno 
al Metodo , che dovrebb’ ofTervarfi general- 
mente per educar bene un Giovanetto di 
buona nafeita . Quantunque io creda di po- 
ter dire fenza ingannarmi , che fi può farne 
ufo in tutto il corfo dell’ educazione dei Fan- 
ciulli : non per quello pretendo , che ciò fta. 
tutto quello* che può efler rtfccelfario rifpetto 
ai diverii gradi della loro età , e al loro terni- „ 
peramento particolare. 


line del Primo Tomo , 
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